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AVVERTENZA 


Per la molta fretta con la quale dovette stamparsi questa 
prima parte del mio lavoro, sono occorsi molti e qualche volta 
gravi errori. Debbo confessare che non tutti sieno tipografici; ma. 
sovente sono errori derivanti dalla mia disattenzione , che di- 
pendeva un po’ dalla condizione d’animo dell'autore che cor- 
reggendo, spesso segue il concetto senza guardare alle scorre- 
zioni, un po' da altre cagioni che quì non importa dire. 

Tra gli errori miei, p. e. ne citerò uno che è proprio lì in prin- 
cipio al capitolo I, dove dice (pag. 17): «I due antichi imperi 
d'Oriente e di Occidente aveano seguite cce. » e dovea di 
vece «I due antichi imperi d'Occidente e d'Oriente » e la inu- 
tile ripetizione di un pensiero nella nota II, Appendice, (pa- 
gina 163); ma i secondi sono innumerevoli e non saprei quali 
debba citare, Di tutti chieggo veniaa chi vorrà leggere queste 
pagine intorno alle quali mi piace ripetere queste parole del- 
lAmari, nella introduzione alla versione italiana della Storia 
della lotta dei Papi e degli Imperatori di Casa Sveva: « La pri- 
ma edizione di un lavoro storico è da rassomigliarsi piuttosto 
alla prova generale che alla prima rappresentazione d'un opera 
in musica, » 

Or nella prova generale di un’opera in musica concedono 
anche i critici più esigenti che qualche luogo non riesca per- 
fetto, Non si vorrà perdonare che ciò avvenga per la povera 
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INTRODUZIONE 


L'epoca del dominio normanno fu forse per 
la bassa Italia la più splendida che rammenti 
la storia. Una monarchia sorta sulle rovine di 
tante civiltà che s'eran succedute e come so- 
vrapposte; nata per ardimento naturale nelle 
genti normanne e per fortunato avvicendarsi 
di circostanze; che seppe:da elementi così di- 
sparati formare uno stato il quale mirabilmente 
congiunse alla libertà di costumanze e di culti 
diversi, la stupenda unità del governo; che diede 
alle industrie e ai commerci prosperità non 
mai così splendidamente goduta; che tenne 
sempre in rispetto le impotenti pretese degli 
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Augusti orientali e le superbe dei germanici; 
che ai papi, quasi sempre avversi, strappò con- 
cessioni e privilegi a verun'altra nazione con- 
sentiti; che le sorti dell’Italia intera regolò so- 
vente con la preponderanza che le davano la 
ricchezza, gli ordinamenti, il valore, il presti- 
gio, è veramente degna, come dissi, di formare 
il periodo più splendido della storia siciliana. 

Le notizie che di quel tempo pervennero 
sino a noi, furono però assai spesso l’eco di 
cronache bugiarde, le quali, dettate da spirito 
partigiano, falsarono in molta parte il carattere 
degli uomini e degli avvenimenti. Di Gugliel- 
mo I, designato più tardi col soprannome di 
Malo, ci fu rappresentata ogni cosa abbomine- 
vole. Ministri superbi, disonesti, traditori, scel- 
lerati sovente; cortigiani corrotti e infedeli, ed 
egli stesso carattere bizzarro, in cui facevano 
a volte singolare contrasto l’audacia e_la vi- 
gliaccheria; l’inettitudine e l'orgoglio. 

A chi, senza preoccupazione di parte, si fac- 
cia però a studiare questi fatti, e, non pago 
del racconto d’intrighi di corte, volga lo sguar- 
do alle relazioni esterne del Regno di Sicilia, 
e lo vegga temuto e rispettato al di fuori, vit- 
torioso nelle guerre; sapiente nelle leggi, in- 
fluentissimo presso le corti straniere, nasce il 
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dubbio che nei racconti dei contemporanei 
molta parte si contenga di falso e spesso di 
inverisimile; ma il pregiudizio si diffuse, ed an- 
che gli scrittori moderni ridissero Guglielmo I 
imbecille tiranno ; ne descrissero il governo 
come il più inglorioso e il suo ministro Ma- 
jone come il più scellerato fra gli uomini del 
suo tempo. Nè solo questo giudizio portarono 
i nostri scrittori come il Fazzello (1), il Caru- 
so (2), il Di Blasi (3), il Palmeri (4); ma anche 
gli stranieri, e fra essi, per citarne uno, il Gre- 
gorovius (5). 

Tutto l’edifizio delle accuse contro Gugliel- 
mo I, poggia sulla cronaca del Falcando che 
è la più importante dei fatti di quel tempo, e 
della quale parlerò a suo tempo più diffusa- 
mente. Possiamo affermare che questo scrit- 
tore non sia stato siciliano, quantunque le o- 
pinioni sieno diverse su tale riguardo, poichè 
come straniero parla delle bellezze e delle 
sventure della Sicilia, Comecchessia è certo che 
egli dimorò per qualche tempo nell'Isola e che 


(1) Deca II, lib. VII 
(2) Storia di Sicilia, parte IL lib. III, c. IV. 
(3) Storia del Regno di Sicilia, lib. VII. 

(4) Somma della St. di Sicilia, cap. XXI 
(6) Storia della città di Roma, cap. V. 
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ne scrisse la storia forse trala elevazione di Tan- 
credi e la invasione di Arrigo VI, tra il 1189 
e. il 1190. Sovra gli altri scrittori suoi contem- 
poranei, egli si eleva di molto per la energia 
e la brevità incisiva del dettato, per la bel- 
lezza delle immagini e del colorito: e per que- 
ste doti, e per il coraggio col quale combattè 
vizì ed errori di principi e di corti, fu giusta- 
mente detto Tacito del medio-evo. Quel so- 
prannome datogli da sommi scrittori gli sta ; 
ma non gli toglie il biasimo di poca rettitu- 
dine con la quale flagellò i tempi di Gugliel- 
mo I, come in seguito sarà meglio palese. O1- 
tremare, ove pare abbia scritto, gli giunse l'eco 
di doglianze della orgogliosa feudalità per tante 
ambizioni insoddisfatte, per tanti desideri de- 
lusi ; ed egli le accolse e le registrò nel suo 
libro ove apparisce passionata e iraconda quella 
avversione costante che egli mostrò per Gu- 
glielmo I e singolarmente pel suo ministro Ma- 
jone, del quale esagerò il male, tacque il bene, 
malignò le intenzioni. 

Dopo di lui si presenta Romualdo di Guar- 
na, arcivescovo di Salerno e riputato per. dot- 
trina e saviezza (1). Di famiglia nobilissima e 


(1) Fatcawno. Cito l'ediz. del Dar. Re: Cronisti e serittori ecc. 
vol. I, (1845). 
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affine ai due Guglielmi (1), sotto il cui governo 
partecipò ai fatti politici più ‘importanti. Lo 
troviamo nel 1156 mediatore della pace di Be- 
nevento tra Adriano IV e Guglielmo I (2), 
nel 1161 adoperarsi a calmare in Palermo il 
popolo ribelle e indurlo a liberare il re pri- 
gioniero , e poi ridurre alla calma in Puglia 
gli animi esacerbati ‘contro il monarca (3). 
Nel 1165 il papa Alessandro III reduce dalla 
Francia fu da lui accolto e onorato in Saler- 
no (4); nel 1166 al letto di morte curò da me- 
dico l’ultima infermità di Guglielmo 1 (5). Sotto 
Guglielmo II seguitò ad occuparsi delle pub- 
bliche faccende, ed è singolarmente degna di 
memoria la parte avuta nelle trattative di Ve- 
nezia, che posero termine alle guerre del Bar- 
barossa in Italia, e poi al concilio Lateranese 
del 1179, che precesse di poco la sua morte, se- 
guita nel 1187. 

Fra tanti scritti, spesso di argomento reli- 





(1) Epistola X, Perri Biesensis, presso Caruso pag. 451. 
Se Cfr. Araconia R. LL S. INT p. 41 e l'atto nel Baronio t. XIX 








Monumenta Germ. Hist. V.XIX, p. 431 è seg 
| p. 434. Del Salernitano citerò sempre la edizione 
del Pertz come quella che è più recente, e senza dubbio più ac- 
curata. 

(5) Ibid. p. 443. 
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gioso, i più importanti sono gli Annali, non per 
la copia di fatti antichi ristretti in brevi cenni; 
ma per quelli dei quali l’autore fu parte e che 
molta luce spargono sulla storia di quei tempi. 
Il Salernitano non ha la vigoria nè la efficacia 
del Falcando ; non ne ha nemmeno i pregiu- 
dizî e le passioni, e narra con una certa calma, 
con una tal quale dignità, che rivela l’uomo po- 
litico abituato ai gravi negozî, occupandosi più 
delle relazioni estere del Regno di Sicilia che 
degli interni rivolgimenti. Si manifesta amico 
di Guglielmo I e di Majone; ma non tratta 
la feudalità con virulenza, come usa il Falcando 
con gli avversarî di quella. Meno pregevole 
dell'altro come scrittore, merita più fede come 
storico; sì perchè è testimonio oculare dei fatti, 
e sì perchè si mostra più sobrio nei giudizi. 

Or siccome le notizie dei fatti di quei tempi 
ci pervengono per queste due vie diverse e 
non comunicanti, vedremo spargersi non poca 
luce sovr'essi dal confronto accurato dei due 
scrittori col sussidio delle altre cronache stra- 
niere, di quei paesi singolarmente, che con la 
Sicilia ebbero allora rapporti amichevoli od o- 
stili. 

Degli scrittori moderni l'Amari e il La Lu- 
mia, sebbene non abbiano preso a studiare di 
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proposito il governo di Guglielmo I, afferma- 
rono che l'antico giudizio non era conformea 
verità e lasciarono intravedere che uno studio 
più accurato avrebbe dovuto correggere la con- 
traria. sentenza che gli storici aveano pronun- 
ziata fondandosi sul Falcando. Il primo nella 
sua storia dei Musulmani (1) scriveva che « Gu- 
glielmo era indolente, feroce, superbo, avaro, 
Majone da Bari, promosso dal padre ai mag- 
giori uffizî pubblici, fatto ammiraglio alla esal- 
tazione del nuovo re, non torna nè quel valente 
e savio statista che dice l' Arcivescovo di Sa- 
lerno, nè quel forsennato malfattore che vuole 
il Falcando, e che pare si personificasse in 
lui la corte con tutti i suoi vizîi. » Ma a dir 
vero, parmi, che savio e valente statista egli sia 
stato : forse da questo mio studio sarà pa- 
lese e Il’ Amari stesso ha dovuto convincer- 
sene più tardi, come ora dirò. Il La Lumia, 
nella introduzione alla sua bella e dotta mono- 
grafia « La Sicilia sotto Guglielmo il Buono » (2) 
scriveva di Gugliemo I« La posterità impresse 
al suo nome quasi un marchio di infamia inde- 
lebile, se non che nol conobbe o nol comprese 


(1) Vol. II, p. 466. 
(e) pag. 218, vol. I, ediz, 1882. 
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abbastanza »; e in quanto a Maione lo dice « a- 
stuto e sottile di ingegno, pronto, ardito, ope- 
roso, facondo, ardentissimo di autorita e di co- 
mando, era lo strumento destinato a percuotere 
l'aristocrazia insolentita. » Comunque sia, questi 
due giudizi segnano il principio di un'applica- 
zione della nuova critica sulle fonti storiche e 
cominciano a scuotere le basi dell’edificio e- 
levato dal Falcando. 

Al 1876 io pubblicai per un'occasione un o- 
puscolo di poche pagine, nel quale passai a ras- 
segna le fonti e i giudizî intorno al Governo 
di Guglielmo I e mi ingegnai di dimostrare 
<« come fossero in massima parte insussistenti le 
accuse mossegli dalla feudalità per la penna 
del Falcando, le quali cadono quasi intera- 
mente per le contraddizioni dello stesso scrit- 
tore, per il confronto con altre fonti contem- 
poranee, e con date e circostanze che le di- 
mostrano fallaci. » Quel modesto opuscolo ebbe 
però la fortuna di ottenermi parole cortesi di 
incoraggiamento da parecchi valentuomini, fra 
i quali pongo in prima linea l’Amari, il quale 
nel darmi ragione di qualche mia nuova ve- 
duta, come dirò appresso, (v. pag. 73, nota) mi 
scriveva: « Il processo di Guglielmo il Malo va 
rifatto dalla critica storica. Accennai già a que- 
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sto e veggo con piacere che Ella ci si è messo; 
se non che non basta la sua dissertazione 
del 1876, conviene che Ella faccia un volume 
sviluppando gli avvenimenti ai quali ha accen- 
nato appena e dico dei militari come dei po- 
litici ». ° 

Seguii il benevolo suggerimento che mi por- 
tò a nuovi studî e a ricerche nuove, ed ecco 
oggi la prima parte del volume, alla quale se- 
guirà fra non molto la seconda ove le leggi, 
le lettere, le arti, che dal primo Guglielmo e 
dal suo grande ministro ebbero notevoli inco- 
raggiamenti e sviluppo non piccolo, verranno 
particolarmente studiate. 

Frattanto però viene in luce uno scritto di 
O. Hartwig nell’Archivio storico napolitano (1), 
che tratta di Guglielmo I e del suo Grande 
ammiraglio Majone di Bari: scritto nel qua- 
le l’autore « sulla base di una parziale re- 
visione de’ documenti e mercè la produzione 
di alcune nuove e non poco rilevanti testimo- 
nianze, spera che il giudizio della storia se non 
sarà mutato, a dir vero, nel suo contrario, 
verrà tuttavia in parte riformato. » Però da quel 
che accennai dei giudizi dell’ Amari e del La 





(1) Anno VIII, fasc. IL 
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Lumia e delle conclusioni a cui giunsi nel ci- 
tato mio opuscolo posso ben dire che il giu- 
dizio della storia era già in gran parte rifor- 
mato, anche prima della pubblicazione del la- 
voro dell'Hartwig, il quale però, debbo leal- 
mente dirlo, quando questo io gli feci osserva- 
re, mi scriveva cortesemente, che se avesse co- 
nosciuto il mio lavoro, l'avrebbe adoperato. 

Lo scritto dell’ Hartwig contiene ben poco 
di veramente nuovo; spesso anzi egli dà come 
nuove notizie molto vecchie e cade sovente in 
errori che sono qualche volta gravi, come verrò 
notando a suo tempo (1). Laparte principale del 
suo studio è tratta infatti da un dottissimo ar- 
ticolo di Valentino Rose (2); ma ha tuttavia 
il gran merito di essere stato il primo a pub- 
blicare la « Esposizione alla Orazione domeni- 
cale » di Majone, che esiste in un codice della 
Biblioteca di Torino. 

Due recenti pubblicazioni tedesche, l'una in- 
torno alla patria del Falcando, l’altra sul con- 
fronto tra il Falcando e il Salernitano, comun- 





145 e appendice note I, Il, V. 

(a) Die Licke im Diogenes Laértius und der alte È 
bersetzer. Hermes, Zeitschrift far classische Philologie, 1866, 
fasc, IL 
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que non riguardino direttamente il Governo di 
Guglielmo I, vi si riferiscono indirettamente, 
perchè in fondo il giudizio che può darsi di 
quello si fonda sulla credibilità della Historia 
del Falcando; ma sebbene lo Schroter e l'Hill- 
ger sostengano diversa opinione, niente di vera- 
mente nuovo essi ci dicono, e le inesattezze e 
qualche volta le contraddizioni non vi man- 
cano (1). 

Io mi propongo di narrare i fatti con giusta 
larghezza e singolarmente quelli che si riferi- 
scono ai rapporti esteri tenuti sin ora in poca 
considerazione dai nostri scrittori, mentre son 
quelli che rivelano come ad opera di Majone 
singolarmente si sia tenuto altissimo il presti- 
gio del Regno in quel tempo. Non potrò schie- 
rarmi nelle file degli accusatori, oramai troppo 
numerosi; ma non sarò neppure difensore a di- 
segno di quei tempi, le cui colpe e le cui 
virtù sono sovente piuttosto dell’epoca che de- 
gliindividui, e nel discorrere che farò dei fatti 


(1) Hiuicer — Das Verhdltniss des Hugo Falcandus zu 
-Romuald von Salerno — Scuroren— Ueber die Heimath des 
Hugo Falcandus. 

Di questi due lavori detò un retto giudizio il Salinas nel- 
l'Archivio Storico Siciliano N. S., anno 1881, pag. 137 € segg. 
Anche di questi parlerò a suo tempo. 
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militari, come dei politici e dei letterarî , 
mi propongo, non di narrarli soltanto, ma di 
collegarli in guisa che concorrano tutti a con- 
fortare il giudizio che io pronunzio ; il quale 
può essere che riesca falso od ingiusto per in- 
sufficienza di ingegno e di studi; ma non par- 
tigiano per passione o pregiudizio. 
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CAPITOLO L 


Condizioni generali d’Italia pria della morte di Ruggiero IL 
I due Imperi. — I Comuni dell'Alta Italia.—Le Repubbliche 
marittime. — Toscana. — Stato della Chiesa. — Regno di Si- 
cilia. 


Siccome nel dipingere un quadro è opera di artista che 
il fondo concorra a rilevare il soggetto , così per descri- 
vere i tempi di Guglielmo I è necessario disegnare a grandi. 
tratti le condizioni generali di quella società nella quale 
si svolse l’ attività del reame normanno : sarà questo il 
fondo del quadro che mi appresto a disegnare. 

I due antichi imperi d’Oriente e di Occidente aveano. 
seguite, dopo la loro definitiva separazione, vicende affatto. 
diverse. Il primo s’ era presto sfasciato sotto le frequenti 
irruzioni di barbari succedutesi con meravigliosa rapidità; 
l’altro durò ancora per dieci secoli; ma vivendo una vita 
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decrepita di inerzia e di mollezze. Quello risorse nel 
concetto di Impero Romano-Cristiano; fondò con la 
incoronazione di Carlo Magno la nuova forma del drit- 
to antico di dominare il mondo, e, ponendosi a capo 
delle istituzioni feudali, resse nella continua lotta col 
papato la nuova civiltà, che dal rimpasto dell’antico 
elemento romano col nuovo germanico e cristiano nacque 
e si svolse nel medio evo; il secondo invece, orgoglioso 
della sua origine più diretta e incontestabile, guardò l’al- 
tro come ingiusta usurpazione e diede sovente ridicoli se- 
gni delle sue impotenti pretese. Sull'Italia frattanto, l'uno 
e l’altro potevano secondo le idee di allora vantare i loro 
dritti, poichè gli Augusti di Occidente aveano a Roma 
cinta la corona e delle terre d’Italia avevano a senno loro 
disposto; mentre quelli di Oriente, sino al giungere dei 
Musulmani e dei Normanni, aveano tenuta la bassa Italia. 
‘Onde provenve che entrambi si dicevano reciprocamente 
usurpatori dei proprii diritti, e usurpatore gridavano chiun- 
que avesse acquistata una signoria o una indipendenza 
non consentita da loro concessione. 

Ma signorie e indipendenze, che i due imperi erano stati 
impotenti a prevenire e a distruggere, erano sorte nell’alta 
« nella bassa Italia. Lassù i liberi Comuni; quaggiù pieno 
di vita e di ricchezza il Reame Normanno. 

La condizione delle nostre libere città non si presentava 
però, verso la metà del secolo XII, molto felice. Godevano, 
è vero, di libertà e di indipendenza pressochè intera; ma 
ne abusavano come giovani sani e vigorosi, che affrontano 
«e sprezzano fatiche e pericoli dai quali non sempre escono 
illesi. Le franchigie eran grandi e molte: ottenute, quali 
per lunga assenza o per concessioni degli Imperatori, 
«quali per uso non breve. Era bella quella libertà che ani- 
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mava nei popoli italiani ardimenti generosi e tanta flori- 
dezza di vita; ma questi doni invidiabili erano sfruttati da 
gelosie, da fraterne discordie, da guerre civili, che svigori- 
vano una forza, la quale avrebbe potuto utilmente impie- 
garsi a comporre quella unità, se non di governo, almeno di 
interessi e di intenti, che potevano senza dubbio essere 
comuni a gente, che avea comuni le tradizioni, le glorie, 
le sventure, la religione, la lingua. 

Malauguratamente questo non era. Milano, la più ricca, 
la più popolosa , la più fiorente fra le città Lombarde, 
delle quali era l’arbitra, tendeva a dominare di fatto su 
quei popoli, sui quali esercitava già una morale suprema- 
zia ; faceva guerra instancabile a Pavia per toglierle la 
speranza di rivalità che questa sentiva come antica capi- 
tale dei Longobardi; vantava inoltre dritti a detrimento 
di Novara e di Vigevano; estendeva il dominio sui con- 
tadi del Seprio e della Martesana ; combatteva Cremona 
e Bergamo, e, più fortemente, Lodi e Como; e tutto que- 
sto con un alternarsi incessante di guerre, di paci, di de- 
vastazioni, di alleanze, fra le quali i più deboli e più op- 
pressi cercavano un'autorità alta e rispettata , che infre- 
nasse arbitri, punisse violenze, riconducesse la giustizia 
dove più non era 

Questa autorità pareva allora dovesse trovarsi in Fede- 
rico I Barbarossa, il quale, succeduto allo zio Corrado III, 
riuscito per poco a conciliare in Germania le feroci di- 
scordie tra Guelfi e Ghibellini, essendo Ghibellino di pa 
dre e Guelfo di madre (1), volse gli avidi sguardi all'Italia 





(1) Era figlio di Federico il Guercio Hohenstaufen conte 
di Weiblingen e di Giuditta figlia di Arrigo il Superbo di casa 
Welf. Per questa ragione il suo storico (Orroxe pi Frisisca, 
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ove speravadi restaurare nella sua pienezza quel dritto im- 
periale che dagli Ottoni a lui era tanto scaduto. Alla su- 
prema autorità imperiale i Comuni eran disposti a pie- 
garsi; ma a patto che non ledesse le loro franchigie per 
le quali contro Federico sostennero ventidue anni di lotta 
accanita e gloriosa (2). 

In riva al mare sorgevano le Repubbliche marittime. 
{l Mediterraneo, unico centro del commercio europeo in 
quei tempi, c nel cui mezzo stendesi felicemente l'Italia 
nella posizione più favorevole per godere della ricchezza 
che da tanta attività derivava, era solcato in tutti i sensi 


lib. IT, cap. II, presso Muratori R. I S. vol. VI), lo chiama 
« lapis angularis ». 

(2) Il limite nel quale i Comuni volevano riconoscere questa 
autorità, apparisce chiaramente dai documenti della Lega Lom- 
barda. Cito p. e. un atto di lega tra Cremona, Brescia, Milano, 
il quale comincia così : «In nomine domine ieshu xripsti. Salva 
fidelitate imperatoris friderici quod sic expositum est ab homi- 
nibus eremone cte. id est salvis rationibus et bonis usibus quas 
et quos soliti sunt habere_reges et imperatores a centum annis 
retro usque ad vitam regis chunradi... » (Zistor. patr. monum. 
tom. II, Cartar. col. 1013). I buoni usi c le ragioni erano quelle 
franchigie che i Comuni avcano acquistate. Ottone Morena, 
scrittore di quel tempo, ma di parte imperiale, a proposito delle 
leghe dei Comuni, scrive: « Quapropter illi , (Brixienses, Cre- 
monenses etc.) statim foedus omnes inter se inierunt et con- 
cordia atque pactum..... firmiter inter se firmaverunt jureju- 
rando salva tamen, sicut dicebatur palam, imperatoris fidelitate 
corroboraverunt. » Lo scrittore, come è chiero, non prestava 
fede a quelle proteste di fedeltà che i Comuni non intendevano 
come lui. Non sembri fuor di luogo questa nota perchè farà 
meglio palese quanta differenza fosse allora fra la indipendenza 
del regno normanno e quella dei Comuni dell'alta Italia. 
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dalle navi di Venezia, Genova e Pisa: repubbliche la cui 
grandezza fu tutta in quel commercio che esse, senza al- 
tre rivali, esercitavano nel mondo civile. Ma questo traf- 
fico istesso, questa operosità, questa ricchezza che le facea 
temute e potenti, fu causa più tardi delle loro sventure 
per quella gelosia di grandezza che le condusse a guerre 
funeste e fratricide. I Veneziani singolarmente giganteg- 
giavano. Tendevano 2 possedere scali, a fondare colonie 
sulle coste dei mari; ora per violente usurpazioni, ora per 
concessioni strappate agli imperatori bizantini. Pei fiumi 
anche trafficavano operosamente. La Brenta, il Bacchi- 
glione, il Sele, la Piave, la Livenza, il Tagliamento, VI- 
sonzo li mettevano în attiva comunicazione con Padova, 
con Vicenza, con Treviso, con Belluno , col Friuli, con 
Ferrara, con Mantova, con Verona; pei mari poi aveano 
loro porti, stazioni , emporii commerciali nella Croazia, 
nella Dalmazia , nelle isole Adriatiche, nella Sicilia , nel 
Mar di Marmara, a Costantinopoli, nel Mar Nero ove li 
aveano raggiunti gli emuli Genovesi. Ma a prevalere man- 
tenevano ordinariamente amichevoli rapporti con l'impero 
d'Oriente, sul quale spiegarono non di rado influenza no- 
tevolissima , e che sovente aiutarono nelle guerre contro 
i Normanni. 

Genova e Pisa erano anch'esse riuscite a ottenere una 
potenza quale oggi non saprebbesi concepire in una città 
sola, e per la quale la prima, nella guerra del 1126, potè 
assalire il Porto Pisano con 86 galee, quattro grandi navi 
cariche di macchine e ventiduemila uomini da sbarco. 
Nemiche pel possesso di Corsica e Sardegna, estendevano 
dapertutto i loro traffichi e poneano dapertutto le loro 
colonie. Genova in oriente rivaleggiava con Venezia, alla 
quale dovea dare più tardi giorni amarissimi, Pisa più 











22 CAPITOLO I 





forte in occidente, avea banchi. in Calabria, in Sicilia, 
nelle Baleari e commerciava perfino con Africani, Turchi 
e Caldei (1). Nella lotta tra il papato e l'impero, Genova 
tenne più spesso le parti del primo, Pisa del secondo: non 
per interesse o per affetto; ma per bisogno di trovarsi in 
campi avversi. Del resto, nè sinceramente Guelfe nè Ghi. 
belline, mutarono partito col mutare delle circostanze; 
ma la loro alleanza fu sempre voluta e ricercata dagli 
altri potenti, dei quali esse si giovavano per ottenere nuove 
concessioni, spesso così esorbitanti da sembrare inverosi- 
mili. 

Nel mezzo d'Italia era la Toscana e lo Stato della Chie- 
sa; quella ordinata come la Lombardia in moltitudine di 
Comuni meno potenti e meno irrequieti di quelli dell’alta 
Italia; questo sconvolto dalla rivoluzione che vi avea de 
stata la voce di Arnaldo da Brescia: rivoluzione che tenea 
lontano da Roma il papa, costringendolo a errare per la 
Campagna; ma la nuova indipendenza popolare era tut- 
t’altro che consolidata, e il papa aspettava con ansia che 
lo riponesse nella primiera condizione la autorità del Bar- 
barossa. 

ll Regno Normanno entrava allora nel periodo della sua 
virilità. Era sorto sui ruderi delle dominazioni bizantina 
e musulmana , riunendo in un sol tutto la varietà im- 
mensa di popoli, di istituzioni, di costumanze; senza ur- 
tare di fronte le diverse credenze, nè guastare i varii in- 
teressi. Ruggiero Il era riuscito a congiungere in un solo 


(1) Qui pergit Pisas, videt illa monstra marina, 
Hacc urbs Paganis, Turchis, Libycis quoque Parthis 
Sordida, Chaldaci sua lustrant litora tetri. 


Donzone, Vira Mathildis —MM. G. H. p. 279. 
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i due dominii di Sicilia e di Puglia ed avea presa la co- 
rona di Re, dopo aver sostenuta lotta ostinatissima con- 
tro città e signori, contro i papi sospettosi pel suo nuovo 
potere e contro l’imperatore di Germania che a protezione 
dei feudatarii e del papa, ora che gli interessi eran co- 
muni, risvegliava le antiche pretese; ma Ruggiero trion- 
fava di tanti nemici e , poco di poi coll’invadere Corfù, 
l’Acarnania, l’Etolia; col prendere Tebe e Corinto, rispon- 
deva all'imperatore d'Oriente, che anch’ esso erasi ricor- 
dato degli antichi dritti e delle perdite recenti. E come 
risultato di tutto questo osava negare, primo esempio în 
Italia, gli omaggi feudali all'Impero Germanico , l'Orien- 
tale riduceva al silenzio, ai Pontefici strappava nuove 
concessioni che sanzionassero gli acquisti della forza. 
Trionfava in una parola delle tre più grandi autorità del 
mondo d'allora e recava al suo nome e al suo regno quel 
prestigio politico, che il governo del figlivolo Guglielmo I 
seppe serbare ed accrescere più tardi. 

La costituzione politica del reame concorreva per altro 
a questo risultato, perchè alla forza delle armi rispondeva, 
possiamo asserirlo , la sapienzi delle leggi e delle istitu- 
zioni. Uno stato composto di tanti e così varii elementi, 
non poteva ordinarsi secondo quel tipo di uniformità geo- 
metrica che ai dì nostri taluni vollero attuare e che fu 
causa di tanti dolori; ma allora la saviezza di Ruggiero Il 
rifulse in questo segnatamente, che egli tollerò e diresse 
tutto perchè concorresse al suo fine. Erano qui Cristiani, 
Musulmani, Ebrei, colonie genovesi , pisane , amalfitane, 
baresi stabilitesi per ragione di commercio, godenti libertà 
e formanti corporazioni distinte. Le città anch'esse ordi- 
nate generalmente a Comuni’, ma con minore indipen- 
denza di quelle dell’alta Italia, sicchè equilibrassero la 
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potenza della feudalità lasciata con savio accorgimento in 
possesso di piccole terre, abituata alla ubbidienza, tenuta 
in rispetto dai dritti concessi ai Municipii, dalle proprietà 
riserbata al supremo signore e dalla quantità di terre li- 
bere lasciate agli antichi possessori. 

Questo equilibrio stupendo era in Sicilia, non però in 
terraferma, dove invece la feudalità era turbolenta , non 
rassegnata alla ubbidienza, le città mal domate e pronte 
sempre a nuove insurrezioni, tanto più che in quel fuoco 
soffiavano di continuo le ambizioni degli Augusti di Oriente 
e d'Occidente e l’ira del papa. Come in Sicilia dunque si 
godevano i buoni frutti della sapiente operosità del primo 
Ruggiero, in terraferma si piangevano le conseguenze 
della debolezza dei successori di Roberto il Guiscardo; 
ma di tale lodata tranquillità della Sicilia era causa unica, 
si noti bene, questo lodevole equilibrio. Feudalità e bor- 
ghesia, clero e musulmani, indigeni e stranieri godevano 
tutti libertà; ma le redini erano pur sempre nelle mani 
del monarca che regnava e governava ad un tempo, vi- 
gilando perchè nessuno degli elementi onde era composta 
quella società destasse, col prevalere, ire, rancori, guerre 
civili. Tutto ciò fu opera personale dei due Ruggieri , i 
quali, valorosissimi capitani in guerra e sapienti reggitori 
in pace, vigilarono sempre attentamente che questa indi. 
spensabile condizione di prosperità durasse. E sarebbe du- 
rata anche sotto il governo di Guglielmo I, se in lui il 
valore fosse stato pari alla sagacia; ma l’essergli mancata 
questa sola dote, fu causa della malevolenza che ei si at- 
tirò; di quelle gravi turbolenze delle quali mi appresto a 
ragionare. 
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Guglielmo I-Sua successione al trono—Majone Grande ammi- 
raglio — Partiti c gelosie — La feudalità — Sue cospira- 
zioni con i due imperatori— Roberto di Basseville — Il 
papa Adriano IV—Trattative del Regno con l'Impero di 
Oriente e col Pontefice — Pace con Venezia. 


A° 27 febbraio del 1154 moriva di cinquantotto anni in 
Palermo Ruggiero Il, primo re di Sicilia, (1) e gli suc- 
cedeva il quartogenito. Guglielmo, unico che gli sopravvi- 
vesse (2) c che allora era giunto all’età di trentaquattro 
anni 


(1) Row. Satira. presso Perrz, Mon. Germ. Hist XIX. 427 
Anon. Casin presso Caruso Bib. Hist. 511 e Obituario Casin. 
523, Il Salernitano porta l’anno 1152, cosicchè anche sul de- 
terminare questa data è controversia, nella quale io non entro 
e rimando chi volesse entrarvi al De Meo, annal, napolit. t. X. 
‘ad ann, 1154, alle cui conclusioni mi sono conformato. 

(a) Il Di Blasi, il Palmeri, il La Lumia errano credendo Gu- 
glielmo terzogenito di Ruggiero. Questi ebbe cinque figli ma 


Google \CETON UNIVE] 


26 CAPITOLO TI. 





Era nato nel rizo (1), quando il padre non era ancora 
re, dalla prima moglie Albiria. Nella sua fanciullezza avea 
ricevuto insieme ai suoi fratelli un’educazione guerriera, 
come era conveniente a quei tempi, a quella corte , alle 
tradizioni della sua famiglia, e sin dal 1138 a 18 ami, 
lo vediamo pigliar parte alle guerre di Puglia e guada- 
gnarsi col padre una scomunica. (2) 

Il primo dei suoi fratelli, Ruggiero duca di Puglia, 
giovine di belle speranze e che tanta parte aveva avuta 
nelle guerre di terraferma, era morto nel 1149 (3); nel 
1144 era morto pure il terzo Alfonso o Anfuso (4); poco 
prima il secondo, Taneredì, e non sappiamo quando il 
quinto Enrico. Guglielmo era stato creato principe di 
Taranto nel 1139 a diciotto anni (5), principe di Capua 
e duca di Napoli nel 1144 a ventiquattro anni dopo la 


schi in quest'ordine : Ruggiero, Anfuso, Tancredi, Guglielmo 
ed Enrico. Dalle note seguenti si vedrà come questo si ricavi 
dal confronto del Telesino, col Salernitano, col Falcando e con 
l'Anonimo e l'Obituario Cassinese. Si ricava pure da parecchi do- 
cumenti coevi, tra i quali. riguardo ad Enrico, di cui tacciono 
molti scrittori , esiste nella Bibl. napolitana un diploma greco 
con versione italiana di Pasquale Baffi, pubblicato dal Trin- 
chera Syllabus membranarum graecarum p. 156. Per esso 
Ruggiero dona a Adelina moglie di Adamo, un campo, cin- 
que paia di buoi e di villani, come piccolo dono, per essere 
stata nutrice del suo figliuolo legittimo Enrico—*Au n tovro xal 
&Bapa È svpfico ada Bmiacaoa 10 vijariv pov bbv yevphiv & 
neddIM &vr9) pixpà Bwped...., 

(1) Annal Ceccan. MM. G. Hi XIX. p. 283. 

(2) Savern. p. 435. 

(3) Sanern. 425. 

(4) Axon Cas. MM. G. H. XIX p. 310. 

(5) De Meo. Cap. X. 
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morte del fratello Anfuso e duca di Puglia nel 1149 alla 
morte del fratello maggiore Ruggiero (1). Agli 8 di a- 
prile del 1151 era stato associato dal padre e solenne 
mente incoronato (2), non per sola forma, nè, come po- 
trebbe credersi, per una quasi abdicazione di Ruggiero, 
poichè mentre il padre e il figliuolo erano rivestiti 
insieme della regia autorità , intendevano separatamente 
al govemo dei loro dominii: il vecchio Ruggiero ri 

teneva per se il governo della Calabria, di Capua e 
della Sicilia e lasciava a Guglielmo quello della Puglia, 
(3) la quale , non mai tranquilla pei potenti feudatarii, 
minacc:ata più direttamente dalle invasioni bizantine, ri- 
chiedeva il forte governo di un uomo fermo e risoluto 


(1) Ano, Casi, loc. cit. 

(2) Sulla data di questa incoronazione fu controversia fra gli 
scrittori. Il SaLeRNITANO, p, 427, scrive che Guglielmo avea 
conregnato due anni e dieci mesi alla morte del padre e, po- 
nendo la morte di Ruggiero al 27 febbraio, sarebbe avve- 
nuta agli ultimi di aprile del 1151, orvero ai primi di maggio. 
Il Muratori, seguendo il Pellegrino nelle Castigationes in a 
non Casin, la pone in maggio; ma il De Meo (Annali napolit- 
11515) mostra che avvenne in aprile, verso la metà, perchè 
egli trova documenti dei primi giorni del mesc ove si cita il 
solo Ruggiero, ed altri della fine in nome del padre e del fi- 
gliuolo conregnanti. La Historia pontificalis, edita per la pri- 
ma volta nel 1867, nc Monum, Germ. Hist. del Pertz e per 
ciò sconosciuta al De Meo, gli ha data ragione, notando il 
fatto in « festivitate paschali » che in quell’anno cadde agli 
8 di aprile. 

(3) Due diplomi citati dal De Meo, (loc. cit) che sostiene 
questa ipotesi, portano la data così espressa: aMCLZ, Ind. XIV 
mense madio temporibus magnifici R. Rogerii principatum 
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Se tale fosse stato Guglielmo sarà più tardi meglio pa- 
lese; qui è il luogo di smentire una prima menzogna 
del Falcando ricopiata più tardi da parecchi scrittori: 
voglio dire, che Guglielmo fosse stimato dal padre inde- 
gno di tenere il governo. I fatti direbbero invece che egli 
ne avea goduta tutta la stima. Senza di questa non sa- 
rebbe stato così prontamente investito delle signorie te- 
nute giù dai suoi fratelli, nè, quel che è più, sarebbe 
stato messo a parte del regno e al governo della pro- 
vincia più difficile. 

Chiuso il sepolcro di Ruggiero IL Guglielmo I intese 
a dare assetto al governo. Prese solennemente la corona 
il giorno di Pasqua, che in quell'anno cadde a’ 4 di a- 
prile , e in quella occasione investì della contea di Lo- 
rotello il cugino Roberto di Basseville, già conte di Con- 
versano e uomo ambiziosissimo, (1) Questi sognava di 
assidersi solo in corte e dominare su tutti; ma alla con- 
dizione di allora occorreva anzitutto un uomo di carat- 
iere e di mente, sagace amministratore ed esperto nelle 
faccende politiche, tanto più che l'orizzonte dell’ Europa 
era tutt'altro che sereno, e il pretendere del Barbarossa, 


Capuae suis manibus retinentis et I an. Regni gloriosi sui 
fili Regis Guilielmi » Il parere del De Mco mi pare avvalo- 
rato dall'Anonimo Cassinese (pag. 310), il quale non parla di 
associazione al Regno; ma scrive: « Rer Rogerius constituit 
Guilielmum ducem filium suum Apuliae Regem. » 

(1) Lorotello fu città posta fra Larino, Gerione e il Fortore. 
Roberto fu figlio di Giuditta sorella di Re Ruggiero e di Ro- 
berto Zamparone nobile normanno e Conte di Conversano. 
Secondo il Cronista di Casauria, la contea di Lorotello era 
data a Roberto di Basseville dopo essere stata tolta dallo stesso 
Guglielmo I a Boemondo. 
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del Comneno , del Papa addensava nebbie e faceva pre- 
sagire tempeste dalle quali il Regno non poteva ripro- 
mettersi di uscire illeso. A questa bisogna provvide Gu- 
glielmo sollevando alla carica di Ammiraglio degli Am- 
miragli Maione di Bari. 

Maione era figlio del protogiudice Leone de Terza e 
di Churala (1). Della sua prima ‘educazione nulla sape- 
vamo pria della recente pubblicazione dell’Hartwig (2), 
e dopo di questa appena un barlume ci viene dal pro- 
logo alla Esposizione del Pater Noster, che per la 
prima volta viene in luce, come dirò più tardi. In 
questa Maione rammenta al figliuolo gli ammonimenti 
avuti dal padre, le dottrine dei maestri, i buoni esempii 
e i regii favori, c tali notizie, in una all’ amore che egli. 
ebbe per la sapienza e per i dotti del suo tempo , pos- 
sono condurci ad affermare che egli ebbe cultura lette- 
raria per la quale precipuamente potè forse salire a tanta 
altezza. (3) 

Quel conoscitore di uomini che era stato Ruggiero II lo 


(1) Sulla fede del Falcando erasi creduto che Maione fosse 
figlio di un oliandolo. Nel 1843 il compianto Luigi Volpi- 
cella pubblicava nel giornale napolitano, il Bugiardo, un suo 
scritto per il quale, fondandosi sopra un antico documento 
tratto da un registro di privilegi della Real Rasilica di S. Ni- 
colò di Bari, poteva affermare essere stato il padre di Majone 
Protogiudice dei Baresi. Sull’importanza del documento e sui 
genitori di Maione si vegga la nota 11 nell’Appendice, ove pub- 
blico il documento sin’ora inedito. 

(2) Re Guglielmo I e îl suo Grande Ammiraglio Majone 
di Bari. Arch. St. nap. Anno VIII Fas. III 

(3) «.......Substantialiter bona status perempnis conscia, 
occasus semper ignara, si quac nobis sint, vel monitis innata 
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aveva chiamato e sè ancora giovinetto, quando cercava di 
circondarsi di eletti ingegni, (1) e sperimentatolo di mente 
svegliata, di sagacia e di cultura non comune, lo avea nomi 
nato prima scriniario, poi vicecancelliere e in ultimo cancel- 
liere; carica nella quale durò sino ai primimesi del governo 
di Guglielmo I e forse sino a 4 di aprile festa di Pa- 
squa, quando veniva elevato alla dignità di Grande Am- 
miraglio o vogliamo dire di primo ministro (2) La stima 
che per lui nutrì Ruggiero non venne meno per un istante, 
e il giovine Guglielmo ricorreva a lui nel presente bi- 
sogno sapendolo a giudizio del padre il più capace della 
corte. E questo anche a giudizio del Falcando, poichè 
sebbene egli, esagerando, lo chiami mostro di cui nessuna 
peste più immane; uomo del quale non potea trovarsi 
più adatto a recare sconvolgimento e ruina al regno, a- 
varo, dissoluto crudele; lo dice poi di pronto ingegno, di 
facodia grandissima, che sapea congiungere maniere de- 
mocratiche a dignità e splendidezza di principe. 

Ma quante ambizioni non feriva siffatta elevazione! e 





paternis, vel magistrorum parta doctrinis, seu bonorum adepta 
cxemplis, seu regiac curac indulta favoribus , te admittere ctin 
propria vindicare devote volumus et desiderabiliter peropramus » 
Masone. Prologo alla Esposizione della Orazione domenicale. 

(1) Sateav. p. 426. «Et si probos et sapientes viros, sive de 
«terra sua, sive aliunde genitos, laicos autclericos inveniri po- 
«terat, sibi adherere jubebat..... Novissime Maionem iuvenem 
«de Baro oriundum, virum utique facundum satis provvidum 
«et discretum primo scriniarium dehinc vice cancellarium, po- 
«stremo cancellarium fecit. » 

(2) L'Amari, Mus. V. IIL Lib. IV cap. I, ha dimostrato 1° uf- 
ficio di questo grande ammiraglio non essere stato ciò che 
moi intendiamo comunemente; ma di questo parlerò a suo luogo. 
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più di tutto, come dovea essere profonda e pertinace la 
gelosia che destava nei grandi vassalli! Maione lo vide, 
ma non piegò; comprese che dovea cominciare una lotta 
e si senti l'anima di sostenerla. E doveva essere terribile 
questa lotta. Guglielmo, piuttosto uomo d’armi, nen avea 
il senno e la sagacia del padre. In Sicilia erano, come 
dissi, non classi di una società, ma elementi diversi di 
origine, di lingua, di credenza di culti, che i due Rug- 
gieri avevano saputo tenere in armonia in guisa che tutti 
vivessero e prosperassero; ma cosi che nessuno prevalesse 
all’infuori del monarca. 

Ora però la scena mutava: Guglielmo I avea. bisogno 
di chi reggesse al suo fianco, e nel porvi Maione, portava 
la borghesia al potere; spezzava perciò l'armonia prece- 
dente e destava i funesti rancori della feudalità. 

Si presentava dunque diviso in due eserciti il campo, 
da un lato la democrazia rappresentata da Majone, alla 
quale si legavano i prelati e i musulmani; dall’ altro la 
feudalità diretta dal Basseville, ed era guerra violenta, che 
non si limitò alla discordia interna; ma si legò alle com- 





plicazioni politiche degli altri stati. 

Alla difficile condizione di cose nell'interno rispondeva 
la difficilissima dei rapporti esterni, poichè la insurrezione 
della Puglia che seguì alla elevazione di Guglielmo I, eb- 
be se non le sue ragioni, la spinta negli accordi secreti 
tra le due corti imperiali di Aquisgrana e di Costanti- 
nopoli, stretti sin dal 1151, vivente Corrado III impera- 
tore e Ruggiero II. Ed era stato il disegno, che dal set- 
aentrione avessero assalita l’Italia i Tedeschi; dal mezzo- 
giorno i Greci protetti dalle navi Pisane (1); ma la morte 


(1) Cinnavo. lib. IL p. 89. Cito l'edizione di Bonne, 1836. 


Google ETON UNIVERSI 


32 CAPITOLO IL 





di Corrado III seguita nel 1152, avea d'un colpo inter- 
rotte quelle trattative. 

Fu pronto a ripigliarle il Barbarossa; che anzi chiede- 
va în isposa all’Augusto di Costantinopoli una principes- 
sa d'Oriente, dappoichè col consenso del papa e col pre- 
testo che gli fosse cugina in secondo grado, avea ripudiata 
Adelaide di Voburgo. (1) Legati al Comneno furono An- 
selmo, vescovo di Hamelburg ed Alessandro Conte di 
Gravina : uno di quei nobili pugliesi scacciati da Rug- 
giero e rifugiati in Germania, che era stato tenuto assai 
caro dagli Imperatori e adoperato in molte importanti 
legazioni. Questa volta il mandato fu di trattare delle 
nozze con Maria figlia di Isacco Sebastocratore (2) e di 
stringere alleanza col Comneno contro Guglielmo Re di 
Sicilia « per debellare questo usurpator dei due Imperi. » 

E la lettera che palesava il pensiero del Barbarossa, 
fra le tante gonfie espansioni di affetto, così narrava : 

« Morendo l’imperatore Corrado, tra le precipue pie c 
paterne ammonizioni ci esortava a ricercare la tua ami- 
cizia ed a congiungerci teco con vincolo fraterno e indis- 
solubile, così che i nostri imperi si unificassero per l’af- 
fetto e fossero comuni gli amici e i nemici. Volendo dun- 
que rispettare quegli ammonimenti ed appagare il desi- 
derio che dalle lettere tue ci è manifesto; a conferma della 
amicizia e della concordia nostra, desideriamo, volendolo 
Iddio, una sposa del tuo sangue, epperò deputiamo altri 
legati che ci palesino senza indugio la tua volontà. D'al- 
tra parte, poichè per tutte le provincie del nostro impe- 


(1) Ortone Di S. BLasio. R. Z S. Vol. VI. p. 869. 


(2) Federico l'avea conosciuta nel 1149, quando con Corra- 
do III era andato alla crociata. V. Ciuxawo loc. cit. 
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ro godiamo di pace, ordinammo con ingente numero di 
principi e di milizie una spedizione contro la Puglia e la 
Sicilia giurata secondo il costume, e nell’ estì seguente, 
stagione nella quale i re procedono alla guerra , dispo- 
memmo che nella fortezza del nostro Impero si varchino 
le Alpi; ma di tale negozio i legati tratteranno a voce (1). » 
Di tale lettera l'abate Guibaldo, ministro del Barbarossa, 
improntava una seconda edizione in suo nome, e per que- 
sta, adoperando la retorica che seppe migliore, persuade- 
va il Comneno al consenso desiderato (2). Ignoriamo se 
di tutti questi secreti maneggi la corte di Sicilia fosse 
informata, solo sappiamo che, inaugurando la sua pru- 
dente, ma vigorosa politica, il governo di Guglielmo spe- 
diva legati « insigni per dignità episcopali » per tratta- 
re di pace col Comneno, offrendogli di restituire il botti- 
no, le navi e î prigionieri che Ruggiero Il aveva tratti dalla 
Eubca, da Tebe c da Corinto, Il Bizantino respinse i le- 
gati e apparecchiò una flotta, che sorto il comando dello 
zio Costantino Angelo dovea adunarsi in Laconia; ma la 
maggior parte di questa fu richiamata per occorrere al nuo- 
vo bisogno di guerra che contro l'Ungheria sperimentavasi 
sul Danubio (3). 

I legati del Barbarossa furono accetti; tanto più che, 
secondo il Cinnamo, recavano l'offerta della cessione dei 
dritti sull'Italia già promessa da Corrado III (4), c l'im- 
peratore d'Oriente spedì alla sua volta legati al tedesco; 


(1) Martéve e Duranp. Amplissima collectio scriptorum et 
documentorum, p. 574. Tom. IL 

(2) Id. p. 575. 

(3) Cinvawo. Lib. III, p. 118 e seg. 

G) Id. Lib, IV, p. 135. 
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ma tornarono presto in:errompendo le trattative, perchè 
non seppero veder chiaro nel linguaggio di lui (1); per- 
suasero però il loro signore a deputare nuovi ambascia- 
dori che insistessero su quel negozio; e furono scelti Mi- 
chele Paleologo, Giovami Ducas ed Alessandro Gravina, 
il quale, fra quelle coperte macchinazioni, facendosi ac- 
carezzare dalla corte oriertale e dalla tedesca; mante- 
nendo segrete e continu: intelligenze coi nobili pugliesi, 
preparava un'insurrezione alla quale giungeva in buon 
punto l'appoggio del Basseville. 

Manuele Comneno intanto , poichè da quello che i 
primi ambasciadori avevano riferito cominciava a sospet- 
tare, dava ai secondi precise istruzioni. Ne andassero in- 
sieme al Barbarossa se avesse già passate le Alpi; ma se 
tuttavia fosse in Germania, il Paleologo col danaro, di 
che recava gran copia, se ne stesse in Italia, credo io, 
per destarvi la guerra nell’interesse dell'impero d'Oriente, 
«e gli altri due cercassero del tedesco al di là delle Alpi, 
e se egli ricusasse di stare ai patti, tutti insieme procu- 
rasserò di destare l'insurrezione a ricuperare l'Italia all’Im- 
pero. Così la diffidenza era sottentrata alla amicizia, della 
quale non si parlò più per il precipitarsi inaspettato de- 
gli avvenimenti. 

Roberto di Basseville frattanto, non pago della contea 
di Lorotello , molestava i beni di Casauria da Gugliel- 
mo I confermati al monastero. Il re lo richiamò al do- 
vere (2) ed egli cedette per il momento le terre occupa- 
te; ma intollerante come era di ogni autorità, si ribellò 
e ricorse a Federico Barbarossa, poichè ebbe visto ben 





(1) Ibid. 
(2) Chron. Casaur RT. S. t. IL 
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forte il braccio di Maione nel reggimento dello stato. AI 
sire tedesco deputò legati che lo inducessero a tentar 
l'impresa contro il Regno che egli prometteva di dargli 
in mano per via del tradimento; ma i suoi ambasciadori 
si imbatterono per caso in quelli del Comneno reduci 
dalla Germania, dove avevano rotte le trattative, quando il 
Barbarossa avea pensato ad altre nozze e veniva medi- 
tando l'impresa d’ftalia nel suo esclusivo interesse , e il 
Gravina, conoscendo la scopo della legazione del Basse- 
ville, come colui che d’ogni trama ordita nel Regno te- 
neasi informato, li mise a parte della sua missione, riferì 
del tentativo che era per farsi dal Comneno e parlò della 
presenza di Michele Paleologo in Italia, pronto ad aprire 
con la chiave dell'oro le porte del Regno. Tali cose fu- 
rono sigaificate per lettera al Basseville, che domandò un 
abboccamento al Paleologo, e questo, fissato in Pescara, 
avverne in Viesti (1). Colà si strinsero le fila della con- 
giura che preparò la guerra. 

Ricostruita a questa maniera la storia di tali cospirazioni, 
quale risulta delle fonti bizantine e tedesche e dai docu- 
menti, cade del tutto la affermazione del Falcando che il 
Basseville sia insorto sol perchè al giungere del re nel conti- 
nente non fu ricevuto, ad istigazione di Majone che lo odia- 
va; vediamo invece chiaramente che le cospirazioni di lui 
coi due imperatori e coisignori pugliesi precedettero il giun- 
gere delre nel continente. Quentoal Salernitano, in questa 
discordia, che da un certo lato potea dirsi questione di 
famiglia, si limita ad accennare che il Basseville temendo 
non per suggestione del grande Ammiraglio fosse preso 
dal re, dolente si allontanò; e così, per l’arcivescovile ri- 


(1) Cinsamo, p. 137. 
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serbo dello scrittore, una vasta congiura, che lo stesso 
Falcando quasi confessa , si risolve in una prudente riti- 
rata (1). . 
Federico Barbarossa, da un'altra parte, appena eletto 
nel 1152, Sera veduto innanzi nella dieta di Wurtzburg, 
gli esuli principi pugliesi che Ruggiero Il avea scacciati 
dai loro dominii. Ad essi, che imploravano aiuto, avea 
giurato di venire di lì a due anni a far guerra al Reame 
Normanno, ed ora che il termine era scorso, chiamava il 
servizio militare dei suoi vassalli e passava le Alpi. De- 
siderando la solenne incoronazione, si era legato al papa 
Eugenio III, che per suo cento sperava di veder distrutto 
per lui l’ edifizio di Arnaldo da Brescia,e si era conve- 


(1) Che il racconto del Falcandosia falso în ciò che riguarda 
le cagioni della discordia col conte di Lorotello, si desume dal 
confronto di Ort. pi Fais. Lib. IL cap. XI, col Cinnamo, Lib. IV, 
p. 136 e coi documenti a pag. 558, 574 e 575 della Amplis- 
sima collectio del Maktìxe e Duran. Il re Guglielmo andò 
in Salern nella quaresima del 1155 (Sarens. p. 427) e vi stette 
sino a Pasqua, e appunto allora, secondo il Falcando , Majone 
avrebbe vietato al conte di vedere il re. Ma i legati da costui 
spediti al Barbarossa per chiedergli aiuto nella rivolta che 
meditava, si incontrarono con quei dell’ Imperatore d’ Oriente, 
quando il primo era în Italia impicciato in faccende gravi e 
difficili, (petepinev dè mpds tè Zuox:pès duvijoe èyoptvon auvé- 
Basvev dmpdrtove todi Bacadia...) e questo potè essere fra l'ot- 
tobre e il dicembre del 1154. Una lettera dello abbate di Cor- 
bia relativa a tali trattative è del novembre 1154. Così è ac- 
certato che la congiura del Basseville fu anteriore alla gita del 
re nel continente, e crolla perciò l’edificio del Falcando, senza 
tener conto che altre fonti, come la Cronica di Casauria (R 
I. S. Vol. ID c îl Cinvano, attribuiscono quella rivolta alla 
gelosia del Lorotello per Majone. - 
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nuto e giurato a Costanza che l’ Imperatore non facesse 
pace nè tregua col re di Sicilia, nè coi Romani; che anzi 
si fosse sforzato di soggiogarli; che il papa lo incoronasse, 
e che nessuno dei due avesse dati aiuti all’ Imperatore 
d'Oriente in Italia (1). Ma il Papa Eugenio II[ era morto, 
agli 8 di luglio del 1153, e gli era succeduto Anasta- 
sio IV, che fu tranquillamente pontefice per soli dicias- 
sette mesi, sino a’ 2 del dicembre 1154 lasciando il luogo 
a Nicolò Breakspear, di nazione inglese, che pigliò nome 
di Adriano IV; uomo di mente elevata, di audaci propo- 
siti e che si adoperò perseverantemente a restaurare la 
potenza del papato. Tra lui e il Barbarossa fu riconfer- 
mato il patto di Costanza, e però i rapporti tra Ja Chiesa 
é il Regno di Sicilia rimasero come di potenze ostili (2). 

Era dunque ben grave la condizione del Regno al fi 
mire dell’anno 1154. Lassù il tedesco che avea giurata 
guerra e che si apprestava a romperla; ai confini il papa 
nemico e alleato ai nemici del Regno ; ad Oriente l’Im- 
pero che tramava sordamente insidie; nello interno la 
guerra civile di tanti mal dati vassalli. 

Poteva sperare il giovine Guglielmo di uscire vitto- 
rioso, o almeno non umiliato da tanti pericoli ? Occor- 


(1) Il testo del trattato è pubblicato dal Baronio, Ann. Eccl. 
a 1152, c dal Makràxe e Duran t. II p. 557. 

(:) Gli scrittori siciliani non si mostrano informati di questo 
trattato. Il Di Brasi (Lib. VII cap. XXI) ricopiato dal Pa- 
meri (cap. XXI) scrive,a essere stato Ruggiero con Eugenio III 
nella più desiderabile armonia » e, poco dopo, meravigliando 
che re Guglielmo I mandi per la pace al papa Adriano IV, 
soggiunge che « la discordia dovette sorgere al tempo di Ana- 
stasio IV, perchè » per conto di Eugenio III, sappiamo quanto 
fosse amico di Ruggiero, » 
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reva sagacia politica e valore di guerra, e gli occhi di 
tutta Europa erano perciò rivolti al Regno di Sicilia dopo 
che si seppe della venuta del Barbarossa in Italia, poichè 
allora nessuno avrebbe creduto alla tenace resistenza dei 
Comuni Lombardi, nè, sino a questo punto, le cronache 
ne discorrono come di cosa grave. Preoccupava piuttosto 
il pensiero della guerra con la , rotta con tanto 
apparato di giuramenti, di promesse, di condizioni, di al- 
leanze. 

Mentre si apparecchiava alla lotta, Maione tentò di 
separare il papa dall’ Imperatore tedesco e Venezia dal- 
L'Orientale. Appena eletto perciò Adriano IV, spedì legati 
a congratularsi della sua elezione e a chiedergli la pace, 
che significava rinunzia al paito di Costanza (1); ma il 
papa, stretto dal Barbarossa, ricusava e allora si manife- 
starono più evidenti i segni di aperta ostilità. Quanto 
a Venezia la faccenda andò ben diversamente. 

Con quella Repubblica aveva avuta guerra Ruggiero II, 
quando essa avea seguite le parti del Comneno. Quel 
re pare abbia lasciata insoluta la questione , la quale 
fu però risolta allora dal governo di Guglielmo I col doge 
Domenico Morosini (2). Furono i patti: Che i Veneti com. 











(1) Satern. pi 425 « Nuncios ad eum de pace componenda 
transmisit, sed obtinere non potuit. » 

(2) La Cronaca di Awprea DaxpoLo (R. I S. XII p. 286) 
dà notizia di questa pace con Verezia e la narra dopo la 
morte del papa Anastasio IV, dunque si riferirebbe a Gugliel- 
mo I, anche se îl cronista avesse taciuto il nome del re o lo a- 
vesse confuso con Ruggiero, come fanno la Cron. Altinate 
(Arch. St. Tom. VIII, 1845) e il Naracero (R. I. S.XXIIL 975). 
Il Sanuvo riferisce la iscrizione che cra sul sepolcro del doge 
Domenico Morosini nella chiesa di S. Croce, ora distrutta, e che 
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merciassero sicuri col Regno e avessero protette le per 
sone, gli averi e le navi eccetto quelle dei corsari o di 
coloro che avessero agito contro' il Regno, o aiutato 
l’imperatore d’Oriente; che i siciliani non invadessero le 
terre dei Veneti da Ragusa in sopra e che, se alcuno di 
essi avesse recata offesa a Venezia, il Regno ne des 
se soddisfazione infra tre mesi dall'accusa che la Serenis- 
sima ne avrebbe fatta. Furono determinati infine i tri 
buti da pagarsi dai Veneti per i loro traffichi nei porti 


egli, morto nel 1522, dice scritta in caratteri molto antichi. 
Quella iscrizione è la seguente + 

Heich jacet dominus Dominicus Mauroceno quondam dux 
Venetorum cum Sophia uxore sua ducissa. qui dux fuit bo- 
nus et prudentissimus. plenus fidei et veritatis. amator patriae. 
Iste fuit primus expugnator Tyri. tempore istius redempta 
est Histria et Pola cum L galeis de quibus goleis erant ca- 
pitanei dominicus Maurocenus filius eius et Marinus Grade- 
nigus. Iste gloriosus dux fecit pacem cum ecclesia quia ante 
illum magna discordia fuit inter Petrum Polanum et Enricum 
Dandulum patriarcam. Iste dux nobilissimus fecit pacem cum 
Rege Sicilie Wilelmo. Ideo quia in magna discordia erant 
Veneti pro Imperatore Emmanuele. In tempore istius sere- 
missimi ducis fuit renovatum privilegium a Friderico Roma- 
norum Imperatore per dominum Dominicum legatum et fi- 
lium eiusdem ducis comitem jadre et Vitalem Faledro et 
Johannem Bonaldum. Obiit iste dux felicis memoriae an- 
no MCLV mense febbruario indictione IV. 

È dunque tolto Îl dubbio che la pace sia stata fatta da Gu- 
glielmo. Intorno a questa iscrizione si vegga quel che ne scrive 
il Cicocva—Iscriz. Veneziane. Vol. L p. 240 © seg. 

Di questo trattato è forse fatta menzione in un altro del 
1175 conchiuso dal re Guglielmo Il coi Veneziani, intorno al 
quale V. la nota 111 nell'appendice al presente volume. 
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del Regno: tributi che più tardi Guglielmo II ridusse a 
metà nel 1175 (1). 

Era questo un piccolo trionfo della politica siciliana, 
alla quale però restava ancora una via lunga a percor- 
tere, per ottenere più decisive vittorie e poi una preva- 
lenza incontestata nella politica europea di quel tempo. 
Contro nemici che si presentavano in armi, non era il 
caso di combattere con trattati, che riusciva difficile di 
offrire, senza farsi accusare di debolezze e di paure. 


(1) Tutto questo io ricavo da due trattati, entrambi del set 
tembre 1175 che ripubblico dalle Fontes Rerum Austriaca. 
rum del Tare e Trowas nella nota 111 dell’appendice. 
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Prime discordie col papa — Guerra offensiva nello Stato ponti- 
ficio —Il Barbarossa in Italia e sua incoronazione — Incur- 
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ne del pontefice — Insurrezioni dei signori di Puglia — 0c- 
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cilia — Insurrezione di Sfax— Pericoli e politica del Regno. 











Nella quaresima di quell'anno, 1155, il re col suo mi- 
nistro si recava per Messina in Salerno. Per via moltis- 
simi signori accorsero a fargli omaggio dalla Puglia c dalla 
Terra di Lavoro (1) e vi andò fra gli altri il Conte di 
Lorotello ; ma avvedutosi dal contegno della corte che 
qualche cosa delle sue trame erasi conosciuta (2), se ne tor- 


(1) Farc. p. 220. 

(2) Questo io desumo dai fatti narrati nel capitolo precedente; 
ma il Falcando e il Salernitano narrano diversamente. — Vedi la 
nota nella pagina che segue, 
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nava senza vedere il re (1). Questi commetteva ad Ascon- 
tino arcidiacono di Catania e cancelliere del Regno, di 
star pronto alla difesa contro il Barbarossa, con un eser- 
cito, del quale una parte era sotto il comando del 
Conte Simone di Policastro (2), c gli affidava il governo 
della Puglia (3). Di tale risolutezza la corte pontificia fu 
sgomenta e, a calmare le ire di Re Gugliemo, come. ad 
allontanare il pericolo più imminente dell’esercito sicilia- 
no, deputava il cardinale Enrico di S. Nereo ed Achilleo; 
ma questi trovava disposizioni d’a nimo tutt'altro che favo» 
revoli, perchè era fresca la rico rdanza della prima ripulsa 
di pace (v. pagina 38) e fermo il proposito di rispondere 
con una severa lezione che rammentasse alla Corte pon- 
tificia quella energia che aveva parecchie volte sperimen- 
tata. Da questo punto potea dipendere gran parte di quel 
prestigio che Majone volea serbare al Regno di Sicilia. 
Fu colto il pretesto che nelle lettere papali, Gugliel- 
mo era denominato Signore e non Re, e il legato non fu 
ricevuto; anzi ebbe imposto di tornarsene, mentre ad A- 
scontino davasi ordine di invadere le terre pontificie. 
Poneva anzitutto assedio a Benevento, i cui cittadini 
opposero gagliarda resistenza e uccisero l'arcivescovo Pie- 
tro, che avea fama di partigiano di Guglielmo (4); si 








(1) Il Saternim. (loc. cit.) narra che il re per istigazione di 
Majone, non volle vedere il Lorotello e che questi se ne tor- 
no: «tristis iratusque, timens ne suggestione ammirati qui eum 
«habebat odio, a Rege caperetur, dolens et invitus a Rege re 
«cessit » ma noi che sappiamo dei precedenti, possiamo affer 
mare che era ben altra cagione dei suoi timori 

() Cfr Saners e Farc, loc. cit. 

(3) SaLern, loc. cit. 

(4) Savers, p. 428. 
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recava poi a Ceprano e presala, la incendiava a’ 27 del 
maggio di quell'anno 1155; occupava poi il monte S. Gio- 
vanni, il primo di giugno e a’ tre bruciava il castello di 
Bauco; si spingeva a Frosinone e a Teclena (1), spargendo 
lo spavento fra quelle popolazioni, e finalmente, tornando 
indietro, diroccava le mura di Aquino e di Pontecorvo 
ed altre fortificazioni dei dintorni. Invaso poi il monastero 
di Montecassino ne scacciava i frati, meno dodici, per im- 
pedire, credo io, che divenisse un centro del partito e 
della opposizione pontificia, e questo, dopo di aver deva- 
state le vicinanze, e specialmente Villa S. Lucia (2). Tale 
invasione fruttava a Guglielmo la scomunica (3). 

Mentre questi fatti avvenivano, e il Papa trovavasi in 
sì difficili condizioni, tra Roma ribelle e l'invasione sici 
liana, gli giungevano messaggi dal Barbarossa, il quale 
frattanto, intimato alle città e ai vassalli che gli rendessero 
l'omaggio feudale; distrutte Rosate Trecate, Galliate ed 
Asti, e poi la eroica Tortona; presa la corona di Re d’I- 
talia a Pavia, si avvicinava per la Toscana dove ai le- 
gati Pisani, venuti a lui per salutarlo, impose che prepa- 
rassero una flotta a recare la guerra a Gugliclmo di Si- 
cilia (4); € quelli non solo ubbidirono , ma lo accompa- 




















(1) Chron. Fossae Novae — Perrz XIX, 284. Nelle prime 
edizioni di questa cronaca fatte dall’Ughelli, dal Caruso, dal Mu- 
ratori questo nome cera stampato Tuderiam e il De Meo avea 
spiegato Todi, ma il Codice Brancacciano ha Zicclenam, che sa- 
rebbe Teclena o Ticliniano che fu nel contado dei Marsi, e 
per la distanza e per la positura è assai più probabile sia stata 
una delle vittime di questa guerra. 

(2) Cfr. Annal. Casin., Pertz XIX, p. 311, c Carp. Arac. R- 
LS. v. IL p. 442. 

(3) Araconia, loc. cit. 

(4) Orr. pi Frs. Lib. IL, C. XXI. 
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gnarono in Roma, e con lui essendo stati sino a che fu 
incoronato, se ne tornarono ricevuti i ringraziamenti (1). 

Dalla Toscana spediva legati al Papa per richiedere la 
incoronazione e, secondo una cronaca, fu la risposta che 
l'avrebbe avuta, se avesse riconquistato a S. Pietro la Pu- 
glia « che Guglielmo tenea per forza » (2). 

La incoronazione, per altro, nel trattato di Costanza 
era stata promessa come compenso all'aiuto che l’impera- 
tore avrebbe dato contro il Regno di Sicilia e contro la 
Repubblica Romana e Arnaldo da Brescia. Però, spaven- 
tando Roma con l’interdetto, il Papa avea potuto vedersi 
supplichevoli i senatori e sommosso il popolo contro il 
frate che cra stato costretto a fuggire. Poichè dunque da 
questo lato non aveva più bisogno dell'Imperatore, potea 
mettere innanzi un’altra pretenzione per concedere l’am- 
bita corona. 

Non discuto sulla credibilità di questa notizia, la quale 
però si spiegherebbe coi fatti precedenti, e ricorderò solo che 
i legati, secondo la stessa cronaca, risposero al papa scu- 
sandosi perchè mancavano loro gli stipendi e promettendo 
di tornare fra non molto, e che il Barbarossa ebbe la co- 
rona a’ 18 del giugno, mandando al rogo Arnaldo da Bre- 
scia: che poi, sia per la paura delle forze siciliane, sia 
per le malattie che decimavano i suoi, era costretto a ri- 
tornare e allora per via assediò, prese e distrusse Spo- 
leto, a punirla dell’aver trattenuti i suoi ambasciadori, che 





(1) Manascose — MM. G. H. XIX, p. 242. 

(@) «Requirat beato Petro Apuliam quam Wilhelmus Sicu- 
lus per vim possidet, quo facto veniat ad nos coronandus. » 
Chron. Slavor-- Rer Brunsv. vol. II, p. 603 è MM. G. H. XXI 


P. 73. 


Google n 


carrroLo tn. # 





doveansi recare nella Puglia a preparare il terreno per la 
invasione concertata (1). 

Lasciava il Papa in condizioni peggiori di prima, perchè 
rimanevano inaspriti i Romani contro di lui pel suppli- 
zio di Arnaldo e conto l’imperatore per lo sprezzo col 
quale avea trattato i loro ambasciadori, e per le seguite 
devastazioni che i Tedeschi aveano recate alla città: 

D'altra parte tutte le speranze erano deluse, e sopra- 
tutto quelle della feudalità nemica alla corte e al grande 
ministro, e questa cercò allora di spingere il Papa a com- 
piere lui un'azione risoluta, mentre scoppiava l'insurre- 
zione e invadevano i Greci la costa orientale del Regno. 

Ma frattanto altri gravi avvenimenti seguivano nei do- 
minii d’Africa. Sulla costa della Berberia, da Algeri a Tri- 
poli, erasi posta sotto il governo di Ruggiero Il la sicula 
dominazione, mal tellerata in generale da quei musulmani 
e più specialmente dagli Almohadi, i quali sotto il loro 
Abd-al-Mumin si apparecchiavano a violenta reazione. Con 
tro i Fatimiti d'Egitto rompevasi la guerra, che pare co- 
minciata in sul princiare del governo di Guglielmo I e 
per ragione di traffici. Ruggiero Il avea conchiusa una 
pace e forse un trattato di commercio con l’ Egitto (2); 
ma nel breve periodo che corse dal 1153 al 1155, trovia- 
mo reiterarsi negoziati per istabilire rapporti durevoli tra 
il califfato e i Pisani, ed è probabile perciò, che Pisa ne- 
mica del Regno, mentre seguiva le parti del Barbarossa, 
abbia indotto il governo del Cairo, sconvolto allora da 











(1) Cfr. Ortoxe Fris— lib. 1, capit. XXIV, c la lettera dello 
Federico a Ottone. R. 1. S., VI, p. 636. 
(2) Saera, p. 424 
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discordie e assassinii di corte a disdire i privilegi che 
poco avanti si erano stipulati con la Sicilia. 

Fu guerra questa che seguì a modo di scorrerie e che 
fu durata con una serie di saccheggi da ambe le parti (1). 
Dai Siciliani fu pria di tutto saccheggiata Tinnis in Egit- 
to (2), dalla quale fu tratta grandissima copia d’oro, di 


(1) «Et de hoc quod dixistis de Abdelquali (Abd-el-Kaf) de 
nave vè de Sicilia, hoc non est verum, nec fuit nostro imperio 
nec vestra voluntate Abdelquafi introivit in cursu, postca quan- 
do stoleo Sicilie robavit Tennese, ut introito nostro quando nos 
eramus intenti contra illos... Amari, Diplomi arabi del R. Ar- 
chiv. Fior. Introduz. DXXX e diploma a pag. 456. 

(2) Javar-Atnir — Zib. Arab, Sicula — Vol. 1, pag. 480. AL 
Maqrizi, Kitab-al-Mawaiz. vol. Il 591 e seg. Nella storia dei 
Mus. Michele Amari, (vol. II. 426) crede che /bn-al-Athir sba- 
gli Tinnisi in Egitto per Tenes al confine della provincia d'Al- 
gerì e suppone che questa impresa sia diversa di quella ac- 
cennata dal Magrizi, che parla del successivo saccheggio dei 
Siciliani sulla costa di Egitto. 

Ritiene parimenti che Ibn-al-Athir parli del tempo di Rug- 
giero Il e trova contraddizione con la notizia del Salernitano 
che Ruggiero abbia allora fermata la pace col Califfo fatimite: 
ma è a notare che Ibn-al-Athîr, dopo avere detto della morte 
di Ruggiero, soggiunge în un'altro capitolo che nello stesso 
anno 548 (29 marzo 1153— 17 marzo 1154) fu saccheggiati 
Tinnis in Egitto, dunque siamo al tempo di Guglielmo I e l 
contraddizione col Salern. mi pare che non csista: parmi an: 
di potere affermare che sia sbagliato, s mai, piuttosto l' anno 
che il nome. Si noti poi, che questo si può ridurre a errore di 
pochi mesi, perchè, come si sa, Ruggiero morì pria di finir: 
il 548 dell’Egira, c però il fatto di Tennis poté seguire nei pri 
mi giorni dell’anno seguente. Così ragionando, ci troviamo ano 
in armonia col documento sovracitato, nel quale si ricorda lo 
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argento e di vesti preziose poi Damiata,* Rosetta e Ales- 
sandria, e frattanto gli Almohadi che minacciavano i 
possessi siciliani d'Africa, datisi pur essi a quella guerra 
di scorrerie marittime, giuagevano sulla costa italiana e 
saccheggiavano Pozzuoli, ma raggiunte dalle navi sicule, 
furono tagliati a pezzi (1). 

Nel tempo istesso le forze navali della Sicilia doveano 
esercitarsi contro l’Impero d'Oriente. 

Respinte le offerte di pace come dissi a pag. 33, era 
stato spedito verso la Sicilia Costantino Angelo, zio del 
Comneno. Egli, partito da Costantinopoli, aspettava che 
sulle coste della Laconia, e propriamente presso il capo 
Monambasia, lo raggiungesse il rimanente della ftotta, ma 
poichè questa era richiamata contro l'Ungheria , narra il 
Cinnamo, egli si avventurò impaziente di pugna verso la 
Sicilia. Veleggiandò, incontrò le navi nemiche che torna- 
vano cariche di preda dalle coste d’ Egitto. Queste allo 
scorgere le bizantine finsero di dare indietro per attirarle 
con la simulata paura, e poi, rivolte le prore, con grande 
impeto le assalirono e le dispersero. Fuggirono alcune co- 
mandate dal fratello di Costantino Angelo; ma egli cir- 
condato fu preso a giusto castigo della sua temerità @). 
Non molto dissimile è i racconto di Niceia, il quale 














stoleo Sicilie che robavit. Tennese. AI Magrizi registra i sac- 
cheggi dei Siciliani in Egitto nel 550 (1 marzo 1:55,— 27 feb- 
braio 1156). 

(1) Sicen. Cont. Praemonst, p. 455.— Nel mio opuscolo del 
1876 avevo confusogli Almohadi (Massamudi) con gli Egiziani 
Fatimiti. Mi avverte dello errore l'Amari, a cui son debitore di 
questa e di altre raddrizzature 

(2) Cinnano, Lib. TI p. 121, vod%0 dic Afevdia: drdinevoc dfic 
alrod. 
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circa cinquant'anni dopo gli avvenimenti, narrando di 
questa sconfitta, attribuivala all’ indugio messo - da Co- 
stantino nel consultare gli astri ed al suo navigare incir- 
cospetto (1). Fu questa la prima segnalata vittoria delle 
armi siciliane durante il governo di Guglielmo I 

Più gravi molestie si apparecchiavano frattanto per l’in- 
sorgere quasi contemporaneo dei signori della Puglia e 
della Sicilia, che si complicava con l'intervento armato 
del papa e dell'Impero d’Oriente. 

Il primo, dopo che la partenza del Barbarossa ebbe de- 
luse tante speranze, fu spinto dai signori di Puglia a met- 
tersi a capo della reazione e, poichè dopo la invasione 
delle terre pontificie , Ascontino cancelliere avea dovuto 
abbandonare quel terreno per accorrere sulla costa adria- 
tica, dove si era forriato il centro di nuove guerre e in- 
surrezioni, invadeva parecchie terre e specialmente Bene- 
vento. 

Ma un’altra grave cagione favoriva la reazione ponti 
ficia e signorile: la discordia dei due comandanti del Re- 
gno, il cancelliere Ascontino e il conte Simone di Poli- 
castro. Fra le loro milizie scoppiavano sedizioni, e la fede 
stessa del secondo era dubbia, tanto da essersi prestato 
fede all’ accusa, mossa dal primo, che e' fosse partecipe 
della congiura del conte di Lorotello. Colpa o sospetto per 
cui fu richiamato in Palermo e incarcerato (2). Frattanto 











(1) Nicera, lib. IL, p. 126 e segg. Secondo Sicra. Cont. Pre- 
most., le navi greche crano centoquaranta e le siciliane assai 
meno. 

(2) I. FaLcanpo narra che sorta la sedizione fra le milizie dei 
duc comandanti, Ascontino accusò Simone di esser partecipe 
della rivolta del conte Roberto; che Maione caricò le tinte 
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Mario Borrello, già devoto a Ruggiero, metteva fuoco 
ad Arce nel territorio di Aquino, presso S. Germano (1). 
Il papa in questa occasione venne a Sora evi dedicò la 
Chiesa di Santa Maria; poi col principe di Capua Rober- 
to II, che Ruggiero Il avce scacciato, venne a Capua (2). 

La reazione contro il Regno sarebbe stata ben poca 
cosa se si tosse limitata a tali imprese: ma dai primi fa- 
vorevoli successi e dalla invasione dei Greci fatti arditi 
i grandi feudatarii tutti si riscossero. Il Conte Riccardo 
d’ Aquila prese Sessa e Teano, dopo la risottomissione 
delle terre già occupate da Ascontino; il conte Andrea di 
Rupecanina prese il contado di Alife , e il principe Ro- 
berto Sorrentino tutto il principato di Capua infino a 
Napoli e a Salerno (3). Era poi incendiata Pofi agli rr 
del novembre e il papa si chiudeva in Benevento, che for- 
mava così uno dei centri più notevoli di quelle generali 
sollevazioni. 

Piùgrave fra tutte fu la greca invasione sulla costa adria- 
tica. Dissi già come un abboccamento fosse avvenuto tra il 
Basseville e Michele Paleologo a Viesti. Questi era ve- 
nuto con dieci navi e avea presa la città, e frattanto Gio- 








presso il Re, onde Simone fu richiumato e chiuso in carcere. 
Coi mezzi che si adoperavano allora il castigo mi pare trop- 
po mite per poter affermare che fosse il caso di un semplice 
sospetto che richiedeva soltanto una misura di precauzione. 
È inutile soggiungere che , secondo il Falcando, era immagi- 
nata questa macchina di accuse e di sedizioni dal mal’ animo 
di Maione di cui Ascontino si facca strumento. 

(1) Cfr. Chron. Fossae Novae,a. 1155 e Sauenn. MM. G. H. XXI 

(») Ibid. 

(3) Annal. Casin. MM. G. H. XIX, 311. 
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vanni Ducas presa terra con un esercito, assaliva un ca- 
stello fortificato, comandato da un Bruntzo e che stava 
come adifesa di S. Flaviano, che sorgeva presso il Tordino, 
ai confini dell’antico Sannio. Quando quelle mura furon 
diroccate e il castello si arrese, i Flavianesi vennero 
pregando i Greci di non molestare le loro campagne, e costo- 
ro, udite le proteste di fedeltà al loro imperatore, procedet- 
tero da amici in quel territorio, e fu allora che si presentò 
al Ducas Guglielmo di Basseville con lettere del fratello 
Roberto, che lo esortavano a procedere sicuro nella sua im- 
presi, perchè la regione circostante ubbidiva già tutta al 
Comneno (1). 

Il Paleologo intanto, seguiva nelle sue invasioni sulla 
costa, e da Viesti veniva con la flotta a Trani; ma per- 
suaso di non poterla espugnare, se pria non avesse con- 
quistata Bari, a questa si rivolse. Tale impresa però gli 
si presentava difficile, e per le mura fortissime onde la città 
era cinta, e per la copia di armati che vi stavano in attesa 
Tentò nondimeno l’ assalto; ma non riuscito per ga- 





gliarda resistenza dei cittadini, «i cui dardi oscuravano 
l'aere » e per la tempesta che si levò furiosa, si ritrasse 
e adoperò nuove armi in quella strana guerra, le pro- 
messe e le lusinghe; basti il dire, che, fattosi sin presso 
alle mura, gridò, mostrando oro alla folla che si affacciava 
dalle torri: « Venga qui chi ha desiderio di danaro e di 
libertà » (2). Così, moltissimi sedotti, la città veniva occu- 
pata, e pure per inganno era preso il convento di S. Ni 
colò; ma la fortezza resistè per ben sette giorni, e quando 


(1) Ciao. Lib. IV, p. 137 e seg. 
(2) «. de dv miobrav al dhendaplag dpactiig sin dedpo napizto de 
abriza vostov &noAavaspevos. » CinnAMO, p. 139. 
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fu presa finalmente per il sopraggiungere di Roberto di 
Bassevill: con ingente copia di milizie , con la coopera- 
zione dei Baresi fu adeguata al suolo. Risalendo verso 
‘il settentrione, il Greco ottenne a patti Trani e Giovenaz- 
zo; ma Riccardo conte d'Andria che si manteneva fedele 
al Re, unito ad altri signori si apparecchiava a ripigliare 
Trani, quando sopraggiunse Ascontino con due mila ca- 
valli e immenso numero di fanti e la gusrra pigliò aspetto 
più grave. 

Quei di Trani, all’udire dell’avvicinarsi delle schiere si- 
<ciliane, richiamano il Ducas e questi, ricusate per via le 
offertedegli abitanti di Buno, (S. Buono?)si volse sopra Bar- 
Aetta, ove si era afforzato Riccardo insieme al cancelliere. 

Una sortita dei Siciliani fu respinta dai Greci con fiero 
«combattimento, nel quale, narra il Cinnamo, il solo Ducas 
atterrò trenta nemici, ma compresa allora la gravità del 
perico!o , Riccardo corse a munire la sua Andria : inse- 
gguito, spiegò il suo esercito, dove combattevano ben mille 
ottocento cavalieri, e il Ducas dalla sua parte tripartite 
de schiere , miso innanzi un corpo di Sciti e di saggit- 
tari; in mezzo il Basseville coi suoi e in ultimo egli stesso 
«con la metà dei cavalli ed altri Sciti: e fu battaglia san- 
guinosa , nella quale ad opera di un prete tranita, era 
ucciso lo stesso Riccardo (1). Lieto della vittoria tornava 
Al Ducas in Bari,e di là coatinuava le sue incursioni per 
“soggiogare le altre terre. 

Tentato invano un castello vicino, comandato da un 
Castro , che il Cinnamo chiama illustre (2), si dirige a 
Monopoli, la quale, dopo una resistenza durata con varia 


(1) Ciivasto, pi 144 
da) Kaoupog dvnp dripavig, Di 145. 
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fortuna, ottiene tregua per un mese; ma in questo tempo 
il pontefice, ad unire i suoi sforzi con quelli dei Greci, 
spedìva legati al campo loro, proponendo che uno almeno 
dei due comandanti ne andasse a lui per trattare le con- 
dizioni di una alleanza; ma i due bizantini spedirono un 
Basiliacio, scriniario imperiale che era con essi, nè dice lo 
scrittore quale sia stato l’esito di tale trattativa. Costret- 
to il Basseville a nuovo giuramento a Bitonto, perchè di 
lui aveano sospettato, anche per aver visto chiaramente 
che il solo desiderio della vendetta la avea spinto a quella 
impresa, pel sopravvenire di muove forze imperiali la 
guerra si rianimava. Giungevano coi Greci, mercenarii 
Massageti e Germani, comandati, i primi da Gioannucio 
Critople, i secondi dal nostro Alessandro di Gravina, tutti, 
da Giovanni Angelo; e frattanto il Ducasassedia Bosco, 
mentre Ascontino si fortifica in Molfetta ; ma sui campi 
1à presso, assalito, riesce a respingere i Siciliani, dopo una 
battaglia nella quale ben trecento cavalieri furono uccisi. 
Poco dopo Montepeloso e Gravina aprono le porte, e 
per tanta fortuna dei Greci dappertutto parlavasi del loro 
valore; (1) ma în quella, ammalatosi Michele Paleologo , 
moriva in Bari e di tutte le forze pigliava il comando 
il Ducas. 

Questi cercò di riconciliarsi col Basseville che nuova- 
mente era venuto in discordia per una somma ricusataglî 
dal Paleologo e che ora il Ducas gli dette. In quel di 
Massafra occupò Polignano, il cui comandante Fiamingo 


si ritirò a Taranto, e poi Mottola (2), non ostante la va- 





(1) Ciswamo, p. 150 e seg. 
(2) Il Cisano, p. 152, dice MeXsorx e credo che sia Mottola 
a pochi chilometri da Massafra. 
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lida difesa di Fimingo. Desiderava poi di conquistare Ta- 
ranto, e però mandò ordine che ivi venissero le navi che 
stavano in Bari, mentre permetteva alle sue milizie di 
saccheggiare le ubertose campagne che si stendono fra il 
golfo di Taranto, il Bradano, Massafra eil fiume che la 
bagna. 

Monopoli, spirato il termine della tregua, dopo una re- 
sistenza di sette giorni, si rende a patti, tardi soccorsa da 
Fiamingo, le cui forze sopraggiungendo, sono volte in fuga 
dal Ducas, il quale però aludire la nuova che un eser- 
cito era ordinato da Re Guglielmo, chiedeva al suo im- 
peratore nuovi rinforzi, mentre non fermandosi nel cam- 
mino intrapreso, e tornando dalle rive del Bradano alla 
costa adriatica, otteneva a patti Ostuni e per forza Brin- 
disi. Così, in meno di cinque mesi, quanti ne corsero dal 
novembre del 1155 all'aprile del 1156 (1), i Greci con 
l’aiuto del Basseville ebbero conquistata tutta la costa da 
Viesti a Brindisi, internandosi sino a Massafra e a Gra- 
vina, per una guerra che il Cinnamo ci narra con minu- 
tissimi particolari e -on descrizioni omeriche di assalti , 
di assedii, di battaglie e di eroiche tenzoni singolari. 

Da un canto, dunque, il papa a Benevento , dall’altro 
Ja ribellione scoppiata dappertutto in terraferma, e la in- 
vasione dei Greci più minacciosa di ogni altro pericolo, 
€ con questo una malattia del re Guglielmo I, che fu 
gravissima e che durò dal settembre fin verso il Natale, 








(1) Dal confronto del Ciwaxo col Satens. e con le lettere 
citate (Mart. e Dur.) si può affermare che la invasione greca 
cominciò nel novembre del 1155. La presa di Brindisi avvenne, 
secondo il Cinnamo, intorno alla Pasqua del 1156. 
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onde corse, la voce che ei fosse morto, e fu notizia co- 
tesia che dette animo a tutti i nemici del Regno (1). 
Non erano andate meglio frattanto le cose interne della 
Sicilia e quelle dei possessi dell’Africa, Nell'Isola le nuo- 
ve dei rivolgimenti di Puglia aveano messe apprensioni 
da un lato e dall’ altro ridestate speranze nei malconten- 
ti. In tutti era, per cagione diversa, turbamento grandis- 
simo. Il solo grande ammiraglio serbava la calma e la se- 
renità consuete, che non lo abbandonavano, e il Falcando» 
lo attesta, nemmeno nei momenti più difficili. (2) Eppure 
la vasta cospirazione di Puglia avea le suc ramificazioni 
in Sicilia, ove la autorità di Majone era peggio tollerata 
che nel continente ; ma qui la congiura pigliava forma 
più personale e più determinata , poichè non trattavast 
solamente di aiutare una straniera conquista, o di far sor- 








(1) Marancone, anno 1156, (pisano) MM. G. H. XIX, 242. Il 
Falcando col consueto sistema intesse un lungo racconto in- 
torno alla malattia del re, e ci narra che egli non lasciavasi 
veder da alcuno per opera di Majone e dell'arcivescovo di Pa- 
lermo, e che per questo si sparse la voce che egli fosse stato av- 
velenato da Majone; ma le testimonianze di Ron. De Movte (PeRTZ. 
VI. p. 505) di SiseserTo DI Gemproux (ib p. 89); di Ortone. 
Frisiwerase (ibid. XX. p. 43), del Maraxcone sopranominato 
e della Cronaca di Palithi (ibid XVI, 89) attestano concor 
demente che la malattia fu lunga e grave. Il Marangone ci 
riferisce la durata, e la cronaca Palitense il particolare che 
infermò di paralesi © che risanò per le cure di un Saraceno—, 
Da tutte le fonti però ci apparisce chiaramente che questa ma- 
lattia ebbe notevole influenza sui moti gravissimi dei quali 
ragiono. 

(2) «In maximis quoque periculis ex industria dignitatem oris 
integram conservabat » p. 292. 
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gere una ribellione, come veniva facendosi nel continente;. 
ma si mirava ad ucciderè il Re e il suo ministro ed a 
pigliare Je redini del goverro in nome del figlioletto di 
Guglielmo. E a capo di tale congiura troviamo il conte 
Goffredo di Montescaglioso, Simone di Sangro, Ruggiero 
figlio del Conte Riccardo d’ Aquila, e Bartolomeo di 
Garsiliato (1). 

Questi fattosi capo dei sollevati occupò Butera che per 
la sua posizione sopra il monte discosceso e per le mura 
fortissime cra assai conveniente a formarne come una cit- 
tadella della insurrezione. Di là i sollevati cominciarono 
a combattere alla maniera consueta, depredando e gua- 


(1) Il Falcando narra che Majone con l'arcivescovo Ugo co- 
spirava per uccidere il re e prender lui la corona; che mise 
a parte delle suc mire, con una leggerezza non da uomo di 
stato, il conte Goffredo e che questi coi suoi lo secondava col 
proposito di lasciare uccidere prime il re da Majone cdi spac- 
ciare poi Majone col pretesto di vendicare il monarca, poichè 
in fondo « non displicebat cis Regem interfici, cb tyrannidem 
quam in viros nobiles exercebat » (p. 294); ma vedendo Majone 
indugiare, mutato un poco il disegno, stabilito di uccidere lui 
immantinente, apposta sicari nel palazzo. Non si compie il de- 
litto per l’entrata in porto di una nave gallipolitana. Molti amici 
dicono a Majone, perchè stesse in guardia, delle trame che si 
ordivano contro di lui, del tentativo fallito e degli armati che 
eransi nascosti nel suo palagio; ma quegli risponde: «haec omnia 
scire, suo totum id actum consilio; Regi timendum fuisse, non 
sibi» (p. 295). La inverisimiglianza del racconto si palesa da sè 
stessa; ma da questo ci risulta chiaramente che una congiura 
contro il re esisteva, ed era una delle tante che Majone seppe 
sventare e che scoppiarono dopo la sua morte, quando il suo 
vigile occhio non potea più scovrirle. 
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stando per le terre vicin: e procurandosi per lusinghe o 
per minacce sempre nuovi alleati Aggravavasi dunque 
la condizione del Regno col propagarsi della rivolta. si- 
gnorile in Sicilia. s 
Mentre tali fatti seguivano nell'isola e nel continente , 
non meno gravi avvenimenti si svolgevano in Africa. 
Già i Musulmani rendevano da qualche tempo a scuotere 
il giogo siciliano e ora iniziavano, come dissi, ( p. 45 ) 
una reazione vigorosa. Una delle città che Re Ruggiero 
avea assogettata cra Sfax, posta sul marce. Ivi cra stato 
designato dal Re di Sicilia a governarla un dotto e reli- 
gioso sceikh a nom: Abu-l-Hasaa-Hosein-el-Furriàni ; ma 
adducendo a pretesto la età avanzata e gli aggiacchi 
di salute, avea proposto ed era stato accettato il figliuolo 
’Umar. Egli invece con generoso pensiero si era dato sta- 
tico in mano dei Cristiani e viveva allora in Palermo (1). 
Il racconto della insurrezione di x datoci da ’Ibn-’al- 
*Athir è così poetico per la semplicità e per iltervore religioso 
cui si ispira, che mi par bene di riferirlo come è scritto. 
. Si sollevò contro di lui (Guglielmo) l'Africa, dove 
il primo a chiarirsi ribelle fu ’Umar-'ibn-'al-Husayn-' 
Furriani nella città di Sfax. Ruggiero quando conquistol- 
la, aveane affidato il governo al padre di lui, ’Abù-’al- 
Hasan, uomo dotto e viruoso—Questi scusossi, allegando 
la salute cagionevole, e pregò il re di affidare il governo 
al suo figliuolo : il che concessegli il re, e prese per o- 
staggio in Sicilia il padre stesso. Il quale, disponendosi 
alla partenza, disse al figliuolo "Umar: « Ascolta: io son 























(1) Cfr. Inv Havun— Bi6. Arabo-Sicula—V. 11, 230 e segi 
TawtAc Ata Vi 1, p. 581 e seg. cAr-Ticawt.V. rt, p. 49 
e sog. 
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«vecchio e vicino al termine della mia vita. Quando ti 
« si presenti l’ occasione di ribellarti contro il nemico, 
« usala tu senza timor di costorn e non pensare a me se 
< mi possono uccidere; fa conto ch'io sia già morto. » Ap- 
pena vide ’Umar l'opportunità, chiamò i cittadini alla 
ribellione, e lor disse: « Altri di voi salga su le mura ed 
<« altri vada a cercar nelle lor case i Franchi e i Cristiani 
« che trovansi in città, e uccideteli dal primo fino all’ul- 
«timo.» «E il signor nostro, lo "say tuo padre? » risposero 
quelli: « noi tremiamo per la sua vita.» « Egli me l’ha co- 
mandato », disse il figli volo. « Se insieme con lo*sa & ca- 
« dranno le migliaia dei nemici, ei no, non sarà morto! » 
Nè cra levato per anco il sole che tutti i Franchi gia- 
ceano uccisi dal primo infino all'ultimo ; il che avvenne 
all’entrar dell’anno 551 (1). » 

«..+.... Allora ’Umar-ibi-abi-àl-Hasan mandò emis- 
sari a' Zawilah , la quale è divisa da ’Al Mahdiah per 
una gran pianura, a fin dincitare il popolo alla riscossa 
contro i Cristiani stanziati appo loro. Così fecero quei 
di Zawilahe gli arabi del paese entrati in città lor diedero 
aiuto contro i cristiani che rimanevano in Al Mahdiah e 
intercettarono le vettovaglie a questa città. Alle quali 
nuove, Guglielmo, re di Sicilia, chiamò a sè ’Abu-’al-Ha- 
san; lo ragguagliò di quel che avea fatto il suo tigliuolo; 
# lo volea obbligare a scrivergli riprovando la sua ribel- 
lione, chiamandolo a tornare alla ubbidienza e minaccian- 
dolo delle conseguenze del fatto suo. Il vecchio rispose: 
« Chi è andato tanto innanzi non tornerà addietro per una 
lettera» Pure il re di Sicilia inviò ad ’Umar un amba- 
sciadore a minacciarlo ed ammonirlo che lasciasse l’im- 




















(1) 25 febbraio, 1156. 
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presa nella quale ci s' era gittato. Il giorno che arrivò 
quest’ambasciadore. "Umar non gli permesse d’entrare in 
Sfax. La dimane usci tutto il popolo dalla città a vista 
dell'ambasciadore, portando una bara, e seppellitala, tor- 
nava ognuno a c 

«Allora mandò 'Umar a dire all'ambasciadore : « Quel 
« che oggi ho seppellito è il mio padre e rimango in pa- 
lagio pel duolo: fate di lui quel che vi pare.» L'am- 
basciadore ritornato a Gugliemo lo ragguagliò di quanto 
avea fatto "Umar-'ibn-al-Husayn; onde il re fece prendere 
il padre e mandollo alla forca. Il vecchio andovvi im- 
perterrito, nè cessava di lodare il Sommo Iddio fino al 
momento che spirò.» (1) 

Raccogliamo poi da ’At-Tigàni che e’ fu impiccato sulle 
rive dell'Oreto, che i Musulmani chiamavano Wadi ’Ab- 
bas € propriamente nella pianura che oggi denominasi di 
S. Erasmo. 

La insurrezione di Sfax non fu sola; ma altre città 
dell’Affrica insorsero con quella, e prime fra tutte le Gerbe, 
le quali da Ruggiero Il erano state ferocemente ridomate, 
e i cui abitanti in gran parte erano stati condotti in Pa- 
lermo prigioni , e Kerkeni. Poi anche Tripoli, Kabes ed 
altre ancora; ma qui mi contento accennarle soltanto 
per trattarne largamente più tardi. Nel tempo stesso dun- 
que il Regno avea i Greci invasori, ribelle la Puglia , la 
Sicilia e i dominii d’Africa, e frattanto le minacce dell'im- 
pero tecesco, degli Almohadi e del papa. 

Majone persisteva nella sua politica di separare i ne- 
mici del Regno, e dopo il prospero successo delle tratta 














(1) Dalla versione di M. Amari—Bib, Arabo-Sicula—Vol. I, 
pi 481 e seg. 
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tive con Venezia, tornava alla carica con la corte ponti- 
ficia e spediva al papa l’eletto di Catania. Le pro- 
poste erano di cedere le terre di Padulo, Montefosco e 
Morcone in quel di Benevento, e di risottomettere Roma 
tuttavia ribelle, con le armi o per danaro, e di largire , ot- 
tenuta la grazia pontificia, tanto denaro quanto i Greci ne 
aveano predato. 

Trattata la proposta nel consiglio dei Cardinali, fu de- 
putato Ubaldo di S. Prassede, allora vescovo d’Ostia, per- 
chè dai legati del re indagasse quanto potea intorno alla 
sincerità delle offerte, cquegli riferì assai favorevolmen- 
te. Il papa inclinava ad accogliere le proposte; ma la mag- 
gioranza dei Cardinali si palesò contraria, e ogni cosa an- 
dò a monte (1), per buona fortuna del Regno , il quale 
potè ottenere dopo le vittorie, condizioni più vantaggiose. 


(1) Cfr. Aragonia R. Z .S, III. 445 e Sarern. pagina 428 
e seg. 








pitt Google PRINCETON UNIVERSITY _ 





CAPITOLO IV. 


Reazione del Regno — Cxpitolazione di Butera — Guerra con- 
tro i Greci — Vittori di Brindisi — Distruzione di Bari — 
La ribellione domata — Guerra contro il Papa — Pace di 
Benevento — Trattato con Genova — a flotta siciliana în 
Oriente — Impresa di Negroponte — Scorrerie nell'Egeo 
e nel Bosforo — Pace con Manuele Comneno — Discor- 
de racconto dei cronisti — Perseeuzione co! i feuda- 
tari ribelli in Sic 








Cominciava il periodo della reazione, e questa, come era 
naturale, cominciava dalla Sicilia, perchè non sarebbe stato 
prudente lasciar divampare nell’ isola il fuoco della in- 
surrezione per occorrere contro i nemici nazionali c stra- 
nieri nel continente. Il Re Guglielmo era uomo che dif- 
ficilmente si risolveva ad uscir di palazzo; ma che indot- 
tosi una volta ad uscime, mostrava impeto, audacia e 
ità esponendosi ai più grandi pericoli, quando la 
ve lo costringeva. Né valutava le difficoltà del- 
l’impresa, né il numero e l’ardimento dei nemici (1). 

Egli, anzitutto, spedì ai sollevati siciliani il Conte Ebe- 
rardo di Squillace perché dicessero a quel fine avesse 
ro occupata in armi Butera, e le risposte furono cer- 
tamente di doglianza per l'alto onore a cui era elevato 





(1) Farcanpo, p. 26. 





62 CAPITOLO IV. 





Majone e per il poco conto che la Corte facca della no- 
biltà (1). All’udire la risposta dei sollevati, il Re, ordinato 
l’esercito con grande sollecitudine, insieme al suo mini- 
stro, cinse le armi per muovere contro Butera; ma il po- 
polo chiese allora la liberazione del Conte Simone di Po- 
licastro che giaceva in carcere dopo le sedizioni dei sol- 
dati in Puglia e le accuse del Cancelliere Ascontino. E 
il Re aderì al consiglio di Majone che fu favorevole alla 
sua liberazione (2), forse perchè il conte, che era stato in 
terraferma nella guerra coatro il pontefice, avea fama di 
valente nell'arte di guerra. Butera fu assediata e, sebbene 
vi si fosse chiuso con gli altri il conte Goffredo di Mon- 
tescaglioso, dovette venire a patti, e questi, giurati pel re 
da Majone e dall’ arcivescovo di Palermo con altri con- 
ti, furono: Che i ribelli posassero le armi e che liberi e 
salvi ne andassero fuori del Regno. Di tale trattato fu 
consigliere il Grande Ammiraglio, il quale credeva certa- 
mente necessario di risolvere con sollecitudine, anche a 





(1) Secondo il Falcando la risposta data fu, che essi si erano 
ribellati per far palese il tradimento che macchinava Majone 
di accordo con l'arcivescovo, e per impedire che si ponessein 
nto. I ribelli si dicevano pronti a posare le armi «se i due 
traditori fossero tradotti al supplizio ». Oltre alla inverisimi. 
glianza del racconto di una rivolta fatta per solo zelo verso il 
re, è da notare come poi i due traditori fossero dai ribelli as 
cettati per mallevadori della pace, quando Butera non potè 
più resistere al monarca che la assediava. Si ricordi sin da ora 
che questi signori insorsero, c con miglior successo, quando Ma- 


jone fu morto € quando, perciò, cra mancato il pretesto di tra- 
dimento e di traditori. 


(2) Farc. p. 297. 
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costo di qualche sacrificio, le questioni di Sicilia per oc- 
correre a più gravi bisogni contro i Greci ed il papa (1). 

Domata Butera, il re passò cen forte esercito e con il 
suo ministro in terraferma per Messina. Quivi trovò il 
Conte Goffredo di Montescaglioso che avea apparecchiata 
una nave mostrando di volere uscire dal Regno, giusta il 
patto della capitolazione di Butera; ma forse dubitando 
che egli volesse unirsi ai sollevati di Puglia, o che, pro- 
fittando della sua lontananza , volesse ritentare la ribel- 
lione in Sicilia, ordinò che, impeditogli il passaggio del 
Faro, fosse diligentemente custodito (2); poi sbarcato, si 
diresse subitamente contro i Greci. 

A costoro che tenevansi già sicuri della conquista e che 
si adoperavano a consolidare il dominio nelle terre oc- 
cupate, giungevano notizie del prossimo arrivo di Re Gu- 
glielmo: cosa che essi aveva 10 già presentita e per la quale 
il Ducas si era volto al suo Imperatore chiedendogli nuovi 
aiuti (3). Una spia, o disertore venne annunziando che le 
regie forz? eran già vicine, e allora si ordinò la difesa in 
manicra che il Basseville, con Giovanni Angelo, coi mer- 
cenarii € coi ribelli si sostenessero in terra e che il Du- 
cas con la flotta guardasse il mare. Seguì una battaglia 
navale nel porto di Brindisi, ma i Siciliani furono respinti 
perchè quel porto, abbastanza largo all'interno, era assai 
angusto all’entrata. 

Giungevano frattanto gli aiuti dall'Oriente sotto il co- 





(1) IL Farcanpo (Hoc. cit.) scrive che quel trattato fu con- 
chiuso « hortatu et consilio Comitis Symonis» Ir. SaLerniTA- 
no invece, dice che avvenne «mediante Majone» p. 428. 

(1) Farcanno, p. 297. 

(3) Cinnawo, p. 158 
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mando di Alessio Comneno, nipote dell’ Imperatore, 
rivestito della dignità di Gran duca Ma da questo 
istante la fortuna bizantina cominciò a declinare. Il Bas- 
seville si allontanò (1), e parte dei mercenarii, chiesto in- 
darno il raddoppiameato delle paghe, abbandonò il ser- 





zio. 
L’ esercito di Guglielmo, entrato il mese di maggio, si 
appressava celermente, mentre la flotta stava in attesa 
nella piccola isola di Brindisi, e fu assalita da ambe le 
parti la città, ai ventotto di quel mes: (2). Furono i Greci 
completamente sconfitti e molti uccisi nel sanguinoso 
combattimento, molti fatti prigioni, fra i quali i due co- 
mandanti : il Ducas preso con le armi in mano durante 
la pugna e Alessio Comneno nella città ove s'era rin” 
chiuso (3). Uguale vittoria riportava Guglielmo sul mare, 
dove si impossessava di trenta galee con tutti gli equipag- 
gi (4); e la fama portò lontana la notizia di quei fatti 
tanto che persino il cronista di S. Roberto in Salisburgo 
li registrava e diceva correr voce che Guglielmo avesse 
fatti prigioni ben 40 mila Greci (3): eppure non era que- 
sto che il preludio delle vittorie del Regno di Sicilia. 
Venne la volta di Bari, contro la quale erano più fe- 
roci le ire del monarca per il modo onde s'era condotta 
nella guerra dei Greci e per aver' distrutto il regio ca- 
stello. Gli abitanti gli vanno incontro inermi e suppli- 
chevoli, perchè li perdonasse; ma quegli, mirando le ro 





(1) Questa circostanza è notata anche dal FaLcauDo, p. 297. 
@) Anon. Casin, p. 311. 

(3) Cinvamo, p. 168. Nicera, p. 125. 

(4) Manaxcove, ad anni 1156 pisano MM. G. H. XIX. 

(6) Ann. S. Rudperti Salisburg. MM. G. H. IX, 776. 
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vine del suo castello: « con giusto giudizio, rispose, a- 
girò con voi, non avrò misericordia per le vostre. case, 
come noi non ne aveste per la mia.» Permise nondimeno 
che i cittadini ne andassero liberi con la loro roba, e dopo 
due giorni di indugio, ordinò che Bari fosse distrutta. Ca- 
stigo che ci pare così crudele ai dì nostri; ma che fu certo 
assai men crudele di quelli, che, senza la ragione del Si- 
ciliano, veniva infliggendo il Tedesco alle nostre città 
lombarde. 

Espulsi i Greci , tutte le città della costa adriatica si 
sottomiscro; ma i signori ribelli, spaventati dalla presenza 
del re nel continente e dalla distruzione di Bari, che era 
per loro funesta minaccia, cercarono di mettersi in salvo. 
Roberto di Lorotello fuggì a Benevento sotto la prote- 
zione del papa e suo protettore al tempo stesso e fuggì 
a tempo, poichè i primi che dopo la vittoria di Brin- 
disi eran caduti nelle mani del Re erano stati impiccati 
o accecati (1) Degli altri ribelli, alcuni raggiunsero il 
conte Roberto a Benevento e ivi formarono il nuovo cen- 
tro di rivolta; altri ripassarono i confini del Regno; più- 
sventurato fra tutti il principe di Capua, Roberto, cercò 
salvezza nella fuga, ma tradito dal suo vassallo Riccardo 
d’Aquila, fu preso al passo del Garigliano e mandato in 
Palermo ove fu accecato. Il traditore riacquistò per quel 
turpe mezzo la perduta grazia del Re. 

Il quale, allora, senza indugio si recò contro il papa 
a Benevento; ma questa volta non si trattava di un ne- 
mico da combattere con le solite armi. Tornava a mo- 
strarsi l’ antico proposito di Maione di separare il papa 
dall'imperatore tedesco e di fare col suo appoggio , del 





{1) SaLers. p. 420. 
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Regno di Sicilia il centro del partito nazionale: politica, 
che condotra con accorgimento e con fermezza inarriva- 
bili, portò il Regno ad acquistare una importanza che 
più tardi sarà meglio palese e che non era soltanto quella 
che per le armi e per le vittorie avea goduto sin’allora. 
Fu guerra combattuta per legati e per lettere (1), per 
cui fu vinta quella battaglia che fu la pace di Bene 
vento (2). 

Da parte del Regno questa fu trattata da Majone per- 
sonalmente în primo luogo, e poi da Ugone Arcivescovo 
«di Palermo, da Romualdo Salernitano, da Guglielmo Ca- 
lano Vescovo e da Marino abate di Cava: da parte del 
pontefice dai Cardinali Ubaldo di S. Prassede, Giulio di 
S. Marcello e da quel Cancelliere Rolandodi S. Marco, 
<he comincia ad essere sin da ora uno degli anelli di 
«congiunzione fra la politica del Regno c quella del pon- 
refice (3). 

I patti principali furono : Che il chierico non contento 
«della sentenza resa in materia ecclesiastica dal suo ve- 
scovo, arcivescovo 0 capitolo, potesse appellarsene alla 
Chiesa Romana, alla quale fossero permesse le trasla- 
zioni dei giudizii da una chiesa all'altra , consigliate da 
necessità o da utilità; che fossero libere le visite e con- 
sacrazioni pontificie in Puglia e Calabria (4), meno di 
quelle città in cui si wovasse il re o uno dei suoi eredi, 
«durante la loro dimora, e in generale, che la Chiesa man- 








(1) « . Multis nunciîs intercurrentibus et capitulis pacis hine 
inde dispositis» SaLerN. p. 429. 
(G) Di questa pace tanto importante e che fu opera quasi 
«esclusivamente di Majone, il Falcando tace assolutamente. 
(3) Baroxio, an. 1156. 
(4) Da questo patto parrebbe che Guglielmo I avesse rinun- 
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dasse sempre liberamente suoi legati. Libere altresì le 
consacrazioni della Chiesa in Sicilia; ma riserbato alla 
Corona di permettere che un ecclesiatico dell’ Isola, chia- 
mato dal pontefice, si allontanasse. E così, riserbati al Re 
in Sicilia gli appelli e le legazioni, che solo avrebbero 
potuto esser fatte dalla Chiesa per domanda del Regno. 
Confermati al papa quei dritti e quei tributi che gli 
dovevano le Chiese e î monasteri del Regno; ma in quafi- 
to alle elezioni, stabilito che i Chierici designassero al mo- 
marca le persone per secreta votazione e quegli avrebbe 
‘approvato, se non si fosse trattato di un traditore, nemico o 
persona in odio alla Corte. D'altro canto il pontefice con- 
fermava la investitura di Sicilia, Puglia, Capua , Napoli, 
Salerno, Melfi ec. per la quale il Re prestava gli omag- 
gi, i giuramenti, e i tributi consueti (1). 


ziato al dritto di legato pontificio nei domini del continente che 
per la bolla concessa da Urbano II al Conte Ruggiero era este- 
sa a tutte le terre da lui tenute,e però anche alla Calabria. 
V.MaLateRRA, presso Caruso Bib. Sicula e la Bolla di quelpapa 
il quale concede quel dritto «in terra potestatis vestrae.») Gio” 
va però avvertire che questo dritto fuori della Sicilia non avé 
‘va avuto, nè ebbe mai vigore. Questa considerazione fece gi 
De Btasus. Insurre;. Pugliese e Conquista normanna , Volu” 
me IL p. 63. 

(@) L'atto è pubblicato in Baronio. T. XIX. p. 99. Gli storici 
<onfondonole ambascerie e le trattative fatte dal papa col Regno; 
ma ben confrontando il SarekNrTANo con l'Araconn (p. 442 © 
44445) l'ordine di questi avvenimenti va ricostruito nel modo 
seguente : 10 ambasceria ad Adriano IV appena eletto (gennaro 
1155) 20 ambasceri» del papa al re in Salerno, (marzo); 3° 
proposta concreta di pace, diversa e posteriore delle precedenti 
dtra.il nov. e l'aprile 1156.);4° pace di Benevento (giugno 1156)" 
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Confermava tali condizioni il papa Adriano, e al lin- 
guaggio dignitoso e severo che parlu nell’ atto di Re Gu- 
glielmo, rispondeva con umili e adulatiici espressioni, det- 
tate nella forma ampollosa di quei tempi. « Ci costa'», egli 
«dice, «che tu sia chiarissimo per ricchezza e per opere tra 
i re e le eminenti persone del secolo, sicch: la gloria del 
tuo nome vola agli estremi più remoti della terra e pel 
vigore della giustizia che al tuo regno conservi, e per la 
pace che ai tuoi sudditi sapesti restituire, e per il terrore 
che con vpera magnifica incutesti ai nemici del nome 
cristiano.» Si sente l'alito dei tempi nuovi, e quasi direi 
la coscienza della propria inferiorità, della quale il Car- 
dinale Baronio si mostra tanto spiacente (1). In ogni mo- 
do, questo trattato valse a confermare da un canto i pri- 
vilegi del regno di Sicilia e a determinare nettamente i 
dritti che spettavano ai re normanni per il possesso della 
Sicilia e quelli che li riguardavano come duchi di Pu- 
glia e di Calabria. 

La pace di Benevento ebbe però una cola molto no- 
tevole per la Chiesa palermitana, poichè in seguito a quel- 
la, e per le insistenze di Majone (2), concesse il papa che 
all'arcivescovo di Palermo fossero suffraganei i vescovi 
di Girgenti, di Mazzara e di Malta e fu questo probabil- 
mente il premio dato allo arcivescovo Ugone per l'o- 
pera prestata alla conclusione di quel trattato (3). Quan- 
to a Majone, fu elevato alla dignità di maestro capitano 
della Puglia Simone Siniscalco suo cognato e a quella di 

















(1) Loc. cit. 

(2) Sauenn. pi 428. 

(3) Cfr. Arsconia 445. Sarera, p. 429. 
all'arcivescovo Ugone è del luglio, 6 indi 


Il diploma trasmesso 
dato da Benevento. 
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ammiraglio il fratello Stefano (1). Per interposizione del 
papa fu poi concesso a Roberto di Lorotello, ad Andrea 
di Rupecanina e agli altri ribelli, che eransi rifugiati a 
Renevento, di uscire dal Regno coi loto averi, e forse in 
seguito a questi fatti, anche l’abate Rainaldo di Monte Cas- 
sino ricuperò la grazia reale (2). 

Concordati i patti, venne il papa nella Chiesa di 
S. Marciano sul Calore; vi ricevette Guglielmo, e con le 
cerimonie consuete lo investi per un vessillo del Regno 
di Sicilia, per uno del Ducato di Puglia, per un terzo 
del Principato di Capua, e così, tutto sommato, dovette 
sottoporsi a condizioni peggiori di quelle che il Re di Si- 
cilia gli aveva offerte pria delia guerra coi Greci. Dette 
nondimeno al Re il bacio della pace e ne ebbe ricchis- 
simi doni in oro, argento e seriche stoffe (3). Questa pace, 
io ripeto, fu importantissima, perchè determinò il ponte- 
fice a seguire quella politica italiana, della quale Majone 
gli additava la via; che presentò da ora în poi, fino alla 
pace di Venezia del 1177, la Sicilia strettamente con- 
giunta al Papato; difenditrice costante della indipendenza 
dei Comuni italiani; quasi direttrice della nazionale resi- 
stenza contro l'orgoglio teutonico (4). 





Si conserva nel tab. della Catt. di Palermo ed è pubblicato dal 
Piuri Sic. Sacra. I p. 94, ma vi è messo per errore 1° an- 
no 1154. Questo documento è un ordine ai tre nuovi suffra- 
ganci di sottostare all’arcivesco di Palermo «jure metropo- 
litico. » 

(1) Savers. loc. cit. Farc. 299. 

(2) Anon Casin. MM. G. H. XIX p. 311. 

(3) AWaGoNtA, p. 44: 

(4) Chi credesse di scorgere esagerazione ii 
legga quel che dirò delle relazioni fra la 
nei capitoli seguenti. 









queste parole, 
lia e îl papato 
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La pace di Benevento lasciò scontentissimo l' impera- 
tore tedesco (1), e bene a ragione, perchè forse presentiva 
la nuova politica che si inaugurava in Italia, e della quale 
non tardò a risentire gli effetti; ma il Regno poteva più 
sicuro badare a combattere gli altri nemici; e parlo degli 
esterni, perchè non pare abbia avuta grande importanza 
la insurrezione di Simone conte di Sora, il quale  vendi- 
cato l’assussinio del padre col far distruggere la sua città 
ribelle, si rivoltò al re, fortificandosi in Sorella, che non 
potè essere espugnata (2). 

Restava a saldare un conto con l’ Impero d’ Oriente. 
Majone apparecchiò il terreno separando da lui Genova, 
come prima era riuscito a separargli Venezia. 

Il trattato conchiuso con la Repubblica ligure pare 
abbia annullato quello che si cra fermato nel 1133 
col Comneno. Ora erano spediti legati in Sicilia, Gugliel- 
mo Vento ed Ansaldo Auria, i quali benissimo accolti, 
stabilirono col Regno che i mercatanti genovesi fossero 
protetti in Sicilia e che ne fossero espulsi i Provenzali e 
i Francesi; d’ altra parte che i Genovesi non consiglias- 
sero ad alcuno la morte o la cattività del Re di Sicilia, 
nè depredassero nello stato di lui sotto la responsabilità 
dei loro consoli,i quali al Regno avrebbero fatta ragione dei 
danni che i loro concittadini vi avessero, caso mai, arre- 
cati (3). 





(1) Cfr. Satern. p. 429 e Rapevico. Lib L c. XVI e Lib. IL 
cap. XXXI 

(2) Ann. Ceccan. MM. G. H. XIX. p. 284. 

(3) Cfr. Cargari. Annal. Gonuon R. LS. VI. p. 268 e l'atto 
nel Liber jurium Reip. Genuen. Hist. patriae monum. V. 
p. 190. 
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Tornati in Genova, i legati fecero giurare quei patti 
a trecento cittadini e tutti furono lietissimi di quel trat- 
tato, conchiuso con un re « così grande e potente » (1) e 
per il quale avevano più guadagnato che concesso, a detta 
del loro cronista. 

Ora che la rivolta dei signori era domata e conchiusa 
la pace col papa, poteva il Regno volgersi ai due più 
grandi nemici: voglio dire, ai due Imperi e singolarmente 
all’Orientale. Questo non avea sofferte in pace le sconfitte 
toccate, e sperando di rifarsi, avea spedito legato un princi- 
pe Paleologo in Ancona perchè ivi si formasse un nuovo 
centro di occupazione e di guerra, e sperando di trarre 
dalla sua parte il papa, avea offerto armi e danaro € 
chiesta la- cessione di tre città sulle coste di Puglia; ma 
la pace di Benevento venne a sturbare quei disegni e a 
deludere le nuove speranze (2), e allora questi legati 
cercarono di riattaccare le antiche relazioni col Barba- 
rossa (3); ma pare che la gelosia del tedesco abbia man- 
dato a male l'impresa che sì volea tentare. 

La guerra contro l’Impero orientale faceasi frattanto 
più grave per una spedizione ordinata dal Regno di Si- 
cilia in Oriente. Furono armate sotto il comando di Ste- 
fano ammiraglio fratello di Majone, cento quaranta galee 
e ventiquattro navi da carico, le quali sole portarono 
quattrocento soldati (4). Nel giugno del 1157 questa 





(1) Carrari loc. cit. 

(2) Araconia loc. cit. 

(3) Cfr. Aragona loc. cit, Cinwawo, p. 170, Niceta p. 128, 
Rapevico lib. I. Cap. XX, e la lettera di Federico I a_ Ottone 
Fris. che accenna a questo. 

(4) Cfr. Sauern p. 429 e. Marancone Annal. Pisani. MM. 
G. H. XIX, 243 e seg. 
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flotta giunse in Negroponte, ed ivi vinse e prese la 
flotta greca, saccheggiò e distrusse la città di Negroponte 
e poi Almira, e San Iacopo dei Pisani, con un ardimento 
che meraviglia il cronista di Pisa (1); devastò e saccheg- 
giò gran parte del continente orientale; giunse a lanciare 
saette di argento nel regio palagio di Blacherne (2) e ca- 
rico delle spoglie dei vinti e dei grandi tesori acquistati, 





(1) MarangoNE pi 244 

(2) Questo particolare delle frecce di argento è stato attri- 
buito al tempo di Ruggidro, ed è parso quasi un cpisodio della 
guerra del 1150, Degli antichi scrittori, ne parlano Nicera 
(p. 130) il Daxnoro {l. c.) Vine. Beuovacev. (Spec. Hist. IL 
L. 27 p. 126) con identiche parole dalla Continuaz. Pre 
monstat. di Sicen,e da altri. Ne parla pure Ins-ar-Arsia p. 476 
ma molto inesattamente. Il De BLasis. loc. cit. p. 381. Vol.II 
osserva bene che evidentemente il racconto derivò da una sola 
fonte e che è confonne a quello serbato tra i Greci da Nice- 
ra. Se dunque è vero che l'unica fonte primitiva è appunto il 
Niceta, poichè nessuno degli altri è, rigorosamente parlando, 
scrittore sincrono . e il bizantino potea di quegli avvenimenti 
essere meglio informato del latino o dell’arabo, potremmo af- 
fermare che sicuramente quel fatto seguì ai tempi di Gu- 
glielmo IL Egli infatti lo narra (p. 130 e seg.) dopo la prigio- 
nia di Costantino Angelo (p, 126 e seg.) ed altri fatti che se- 
guirono certamente ai tempi di Guglielmo Ie dice essere stato 
siciliano ammiraglio Majone. Or io credo facile lo scambio di 
Stefano col fratello, poichè, probabilmente, nominandolo sì sog- 
giungeva sempre la parentela col Grande Ammiraglio , nè mi 
pare possibile altro errore in un cronista bizantino, nella cui 
patria la memoria di quei fatti dovette serbarsi per lungo tempo 
vivissima. 

D'altra parte, il Marancose, che per questi fatti è fonte più 
sicura ed autorevole delle tedesche e delle stesse siciliane, dopo 
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tornò Stefano in Sicilia a raccogliere gli allori di quella 
campagna che durava per circa quattro mesi sino al set- 
tembre del 1157 (1). 


aver narrato delle gesta dei Siciliani in Negroponte, nell’anno 
Pisano 1158, soggiunge che « Amiratus regis Guilielmi... po- 
stea magnam partem Romanie devastavit et spoliavit» (p. 244( 
e in questa devastazione e spoliazione potè anche entrare l’im- 
presa delle frecce a Costantinopoli. È da notare finalmente, 
che la guerra contra l'Oriente ai tempi di Ruggiero Il paresi 
sia limitata alle coste occidentali della Grecia (Corfù. Acarnania, 
Etolia, Tebe e Corinto) e non saprei persuadermi come dal 
golfo di Corinto le navi sicule sieno giunte senz’ altro in Co- 
stantinopoli. Invece , nella guerra di cui mi occupo, ancora 
quando il Marangone non registrasse la circostanza delle de- 
vastazioni di Romania, sarebbe facile intendere che una flotta 
che si trovi nel mare Egeo, ove compie i fatti di Negroponte 
di Almiro, di S. lacopo dei Pisani, entri per I Ellesponto e si 
faccia vedere sotto le mura di Costantinopoli. 

(1) Marano. 1. c. «Dopo la battaglia di Brindisi , gli scrit- 
tori nostrali narrano quella di Negroponte, della quale Michele 
Amari, mettendo a raffronto le narrazioni sincrone del Cinna- 
mo, Niceta, Iomualdo Salernitano, Marangone e della conti 
muazione di Sigeberto di Gembloux, si afftica a fissare la 
data e le circostanze. » (St. dei Mus. III, p. 466) 

« Osservo, contro il parere dell'illastre scrittore, che la nar- 
razione del continuatore di Sigeberto non mi pare si riferisca 
a questo fatto : 1° perchè non parle di Negroponte, ma solo 
di una flotta greca incontrata e dispersa al ritorno di una de- 
predazione in Egitto ; 2° perchè la pone al 1154 quando dal 
Salernitano e dal Marangone si rileva esser seguita dopo ; nè 
mi pare. come sembra all’Amari, una confusione del cronista 
che appiccò quel racconto ad una depredazione di Egitto forse 
‘ersa e antecedente ad un'altra; ma per esser narrata prima 
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I Greci che stavano prigioni in Palermo facevano però 
vive e continue premure al loro imperatore per essere 


della impresa di Brindisi e della distruzione di Bari , che av- 
vennero certamente al 1156, credo che si parli di altro; e tanto 
più, che il cronista narra piuttosto di incontro e di combattimento 
fortuito, anzichè di guerra preparata e di assalto di città; 3° per- 
chè non credo possibile che le navi siciliane, per tornare con 
la preda da Tennis in Sicilia, abbiano potuto giungere a Ne- 
groponte. » 

«Parmi poi (mi perdoni il mio vencrato maestro) che nep- 
pure il Cinnamo parli dell’assalto di Negroponte nel luogoci- 
tato da lui. Infatti, quegli narra di Costantino Angelo, zio del- 
l'Imperatore, che partito da Bizanzio, andò in Grecia; che seppe 
di un navilio siciliano proveniente dall'Egitto carico di preda, 
e divisò impossessarsene; ma che invece rimase prigioniero. Non 
trovo parola nè di Negroponte, nè di altro assalto ; ma come 
nella continuazione di Sigeberto, questo fatto è narrato subito 
dopo la successione di Guglielmo, prima della impresa di Bari, 
che poi è esposta con minutissimi particolari. Lo stesso valga 
pel Niceta, che narra della impresa di Costantinopoli dopo la 
sconfitta di Brindisi, ma nemmanco accenna a saccheggio. En- 
trambi però gli scrittori bizantini parlano di nuove incursioni 
seguenti dei Siciliani in Oriente. Restano dunque il Marangone 
e Romualdo Salernitano , soli che parlino dello assalto e del 
saccheggio con uniformità di circostanze.» 

«Quanto al determinare la data, mi accordo con l'Amari; poi- 
chè il Marangone registra il fatto al 1158 pisano, e Romualdo, 
sebbene non lo esprima , lo fa supporre , narrandolo dopo la 
pace di Benevento col papa e il ritorno di Guglielmo I in Si- 
cilia. Torna dunque alla primavera o all'estate del 1157» 

Queste parole io scrivevanel mio opuscolo del 1867 a proposito 
di questi fatti dell’Impero di Oriente, L'illustre autore della Storia 
dei Musulmani ebbe la cortesia di rispondermi nella forma se- 
guente: 
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liberati (1), e d’altra parte, dopo tante sconfitte, non 
avrebbe voluto l'imperatore insistere nella guerra ; onde 
si venne ad uno scambio di legati e di lettere (2) dopo 
le quali la pace fu conchiusa per trent'anni (3) a con- 
dizione che i prigioni fossero restituiti. Ed è qui degna 
di nota una frase della lettera del Re di Sicilia al Com- 
neno, secondo la riporta il Cinnamo, per la quale Gu- 
glielmo, dopo molti argomenti a persuaderlo delle sue 
ragioni, così gli scriveva : « Se poi ti rimane altra causa 
per far sempre guerra alla nostra stirpe, ti convien guar- 


« Riandate le fonti che risguardano l'impresa dell'armata si- 
ciliana in Negroponte, mi accorgo che Ella ha ragione; di tre 
battaglie navali qualche cronista ne registra una e tal altro due 
sole. Il Cinnamo confessa soltanto la sconfitta che diè a Co- 
stantinò Angelo l’armata siciliana reduce dall’ Egitto ; precisa- 
mente da Tennis; poichè la continuazione di Sigeberto narrando 
il fatto nel 1154, accenna a Tancos; il diploma latino di Te- 
leio Elfeisi (il vizir Talày'-ibn-Ruzàik) dice dello « stoleo Sici- 
lie» che «robavit Tennese »; e Magrizi pone lo stesso avveni- 
mento nell’ agosto 1155. L'impresa di Negroponte narrata da 
Romualdo e dal Marangone sta benissimo nella state del 1157 
e nell’anno che si svolse di mezzo a queste due corse dell’ar- 
mata (una in ogni estate) va messa quella che finì con la vit- 
toria di Brindisi e di Bari di cui Marangone nell’ anno pisano 
1156. Non è la prima volta che gli antichi scrittori pisani con- 
tino l’anno al modo comune, ossia dimentichino di fare la ri- 
duzione al conto loro quando davano notizie attinte da altri 
paesi. » 

Ed io son lieto di vedere la mia opinione diventare autore- 
vole per l'assenso gentile dell’Amari. 

(1) Crwano p. 172 è seg. 

(a) Cfr. Cmwawa p. 174 e seg. e Satern. p. 429. 

(3) Annal. Casin. p. 311 
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dare anzitutto se ciò sia secondo il dritto delle genti, poi- 
chè cercar pretesti per le guerre è proprio dell’ uomo ; 
ma l'ostinarsi eccessivamente in quelli, qualcuno direbbe 
esser proprio delle bestie: noi questo tacendo, ti preghia- 
mo che guerra siffatta cessi per la santa pace. » (1) 
Così avea termine la lotta contro l'impero d’ Oriente, 
che con varia fortuna era durata per tre anni e che era 
stata notevolissima, e per la potenza che la sosteneva, e 
per il diritto per cui era combattuta , e per la qualità delle 
persone che l’aveano diretta, e per la vasta estensione di 
territorio che ne era stato il teatro. Eppure gli storici, spe- 
cialmente siciliani, non la aveano studiata sin ora abba- 
stanza, come attesta in parte la nota precedente. Intorno al- 
Tordine e al modo onde ho ricostruito questa pagina delle 
vicende della storia sicula a tempi diGuglielmoI, molto mi 
occorrerebbe di dire, ma ad esser breve.mi limiterò ad ac- 
cennare come la cronologia, poco curata dalle fonti sicule 
e bizantine, porti confusione di epoche e di fatti. Accen- 
riai già a questo a proposito del noto episodio delle frecce 
di argento lanciate nel palazzo di Blacherne; ma converrebbe 
stendere un’apposita dissertazione per dimostrare ciò che 
risulta dall’esame critico dei testi latini, bizantini ed arabi- 
ci, intorno a tali avvenimenti. A riassumere in brevi cenni 
quel che narrai sin’ora ricorderò che le guerre comincia 
rono colla battaglia navale dell'agosto del 1155, e nella quale 
fu fatto prigioniero Costantino Angelo. A sentire il Saler- 
nitano (2) parrebbe che tale avvenimento fosse seguito ai 
tempi di Ruggiero Il; ma è a considerare che l’arcivescovo 


(1) «Ieparzépo 28 ywpsiv àXAeg pév nic Bio: dv Sui Smpròdegi 
AMO P. 175. ; 
(2) P. 424. 
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di Salerno, spesso disordinato nel racconto, accumula molti 
e diversi fatti nell’anno 1143, quando parla di un ammira- 
glio Salerno che « dopo alquanto tempo » avrebbe vinto 
€ preso l’Angelo; però, essendo noi certi che tale impresa 
seguì alle devastazioni date dai Siciliani a Tennis, le quali 
avvennero certamente nel 1154; non vi ha dubbio che ab- 
bia sbagliato il Salernitano o il copista, e che quel Salerno 
ammiraglio, che da verun altro scrittore è nominato, sia 
Stefano fratello di Majone (1). Seguì la guerra offensiva 
sulla costa adriatica e le conquiste durate dal novem- 
bre 1155 all'aprile del 1156; poi la reazione di Guglielmo 
nel maggio di quell'anno istesso con la presa di Brindisi e 
la distruzione di Bari, e finalmente la guerra offensiva con 
Ja battaglia e le successive espoliazioni di Negroponte, e 
secondo me, con la famosa impresa delle frecce di argento. 

E notevole però, ripeto, che nessuno degli scrittori mo- 
derni, abbia narrato con qualche particolarità questi fatti 
e che coloro tra essi i quali ricorsero al Cinnamo e al Ni- 
ceta, pare non conoscano queste due fonti importantissi- 
me che per gli estratti della versione latina pubblicate 
dal Caruso nella sua Biblioteca storica siciliana e che 
non abbiano mai consultato né l'edizione del Corpus Histo 
riarum Bizantinarum di Parigi, nè quella di Bonne del 1836, 
più recente e più corretta dell’altra, e della quale mi sono 
giovato. Ma basti Ja digressione. 

Per i nobili ribelli eransi compiute le vendette al ri- 
tomo del Re in Sicilia, e tanto più che anche dopo la 
pace di Renevento qualche nuova parziale insurrezione 





(1) Avevo scritta questa pagina, quando mi accorgo che in 
questo giudizio sono stato preceduto dal Del Re nelle note al 
Sulernitano. Cromisti e Scrittori. VI pi 76. nota 43, 
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erasi annunziata, come quella del conte di Sora, e poteva 
benissimo Ia clemenza essere scambiata per debolezza. È 
primo fra tutti fu accecato e incarcerato quel conte Gof- 
fredo che dopo la capitolazione di Butera erasi fatto sor- 
prendere in Messina. 

Fra queste punizioni di veri o creduti colpevoli, deve 
registrarsi quella di Ascontino, già cancelliere del Regno, 
che vedemmo iniziare la guerra contro il papa nel 1154. 
Pare che il conte Simone di Policastro, suo nemico, co- 
me dissi a pag. 48 abbia avuto il destro di rendergli la 
pariglia dell'accusa per la quale altra volta e; 
incarcerato. Il cancelliere però non riebbe mai più la li- 
bertà, poichè la prigione gli fu tomba; ma è notevole 
che questo alternarsi di accuse a sfogo di rancori e di 
gelosie personali, sieno dal Falcando sempre attribuite a 
Majone. Questi avea, secondo lui, indotto Ascontino a ca- 
lunniare Simone e induce ora Simone a calunniare A- 
scontino; entrambi sono nelle sue mani, docili strumenti 
di raffinate perfidie; ma veramente la bella figura del 
Conte Simone che lo scrittore partigiano, per amore del- 
l’effetto artistico , dipinge adornandola di tutte le virtù, 
non si sa come diventi brutta ad un tratto, diventi l’im- 
magine del calunniatore in servigio di Majone; non si sa 
come quegli la cui virtù non era dubbia, la cui fede 
non era corruttibile per frodi o promesse (1), diventi stru- 
mento di tanta perfidia. Ma venne anche la sua volta, 
poichè egli, richiamato dal continente per esser pre- 
so, secondo il Falcando, sul mettersi in cammino, fu 








(1) A pag. 289 il FaLcanpo avea scritto che la virtù del conte 
Simone « haud dubia erat» e ln fededi lui « nulla fraude, nul- 
lis unquam promiis corrumpendam. » 
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sopraggiunto da avventurosa morte (1). Incarcerati furono 
ancora Guglielmo conte di Lesina, Boemondo di Tarsia 
e Roberto di Bova, prode in guerra, ma di fede assai dub- 
bia: tanto chedalla Francia per reato ditradimento, era stato 
espulso. Finalmente il conte Eberardo di Squillace fu in- 
carcerato e gli vennero cavati gli occhi e mozza la lingua, 
e allora, dopo tanti supplizii, parve il Regno pacificato. 

E cresceva a dismisura la onnipotenza del Grande Am- 
miraglio, alla cui mente erano dovuti in gran parte i fe- 
lici successi e la gloria acquistata dal Regno. Egli si diè 
allora a rimunerare i fedeli come avea puniti gli avver- 
sarii e, oltre alle dignità conferite al fratello e al cogna- 
to, fe larghi donativi ai Longobardi e agli altri prodi 
stranieri che aveano servito nelle ultime guerre ; levò a 
grandi onori parecchi ragguardevoli ecclesiastici e persino 
ai poveri liberalmente sovvenne (2), perchè in tutti i 
modi si afforzasse di nuovo vigore la parte democratica 
del Reame. Con tutti poi si mostrava affabile, e singo- 
larmente con gli ambasciadori, che da ogni stato afflui- 
vano nel Regno, sicchè cresceva la sua popolarità nel- 
l’interno e all'estero la sua riputazione. 


(1) Pag. 298. 
(2) Fatc, p. 299 
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CAPITOLO V. 


Rivolta di Zawilah, di Tripoli, di Kabes—Abd-'al-Mumin e gli 
Almohadi—Loro preparativi militari—Spedizione contro i 
possessi siciliani—Presa di Tunisi—Assedio di °“AI-Mahdiah 
—Battaglia navale secondo il Falcando e secondo gli scri- 
tori arabi—Resa di ‘AI-Mahdîa—Condotta di Majone nella 
guerra d'Africa—Accuse contro di lui—Nuove insurrezioni 
di Andrea di Rupecanina e di Roberto di Lorotello. 











Mentre i fatti narrati si svolgeano in Sicilia e nel 
continente, gravi molestie dovea soffrire il Regno peri 
Musulmani d' Africa. Dissi già (pag. 56) della insurre- 
zione di Sfax ed accennai alle sollevazioni delle Gerbe 
e di Kerkeni dove il giogo del governo normanno erasi 
fatto sentire più pesante. Quei musulmani în generale nol 
soffrivano, ed ora più che mai, facendosi maggiori le loro 
speranze di scuoterlo, per l’opera che cominciava a spie- 
garvi ’Abd-’al-Mumin, capo degli Almohadi. 

La rivolta di Sfax si apprese subito a Zawilah ad opera 
dello stesso capo ’Umar-al-Furriani, e tanto più facilmente 
che dei Cristiani pare vivessero pochissimi in quel tem- 
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po (1). Poi quei di Sfax e di Zawîlah uniti assediarono 
strettamente “Al-Mahdtah, dove pure erasi tentata ‘una 
insurrezione nel mese di scewal del ss1 (17 nov. a 15 di- 
cembre 1156), Scarseggiavano le vettovaglie, quando Gu- 
glielmo vi mandò venti galee con grano ed armati. Gli 
assediati allora mandarono danaro agli Arabi perchè tra- 
dissero quei di Zawîlah di Sfax, abbandonandoli nel com- 
battimento, e così avvenne; onde i traditi furono circon- 
dati ed ebbero sorte diversa, poichè la gente di Sfax potè 
scampare montando sulle navi, ma quei di Zawilah ab- 
bandonati da tutti, furono rotti e fuggirono inseguiti; per 
colmo di sventura trovarono a Zawîlah chiuse le porte, 
sicchè a piè delle mura combatterono finchè cadde di 
essi la maggior parte. Dei pochi scampati, alcuni errarono 
per diversi luoghi; altri rifuggironsi presso Abd-'al-Mumtn. 
Allora entrarono i Siciliani in Zawilah d'onde i vecchi 
ie donne e i fanciulli cercarono di fuggire senza poter 
prendere nulla dei loro averi; ma non bastando il tempo 
a tutti, i rimasti furono trucidati e le case messe a ruba. 
Così ‘AI Mahdiah liberata, rimase per allora in mano di Gu- 
glielmo I dopo questo strazio avvenuto nell’anno 552 del- 
l’Egira (2), ossia nell’anno che corse dal 13 febbraio 1157 
ali febbraio 1158. 

Conseguenza di questa vittoria fu il rassodarsi, prov- 
visorio è vero, della dominazione siciliana sulla penisola 
che si stende da Susa ad ‘AI-Mahdrab, dalla quale i nostri fu- 





(1) Amari, Mus. IL 4745 

(2) Cfr. Tax Atnig p. 483 e seg. vol. 1 e ‘Tex Haupîy 
p. 231, vol 11 e ‘Av-Bavan, vol. 11 p. 39-40, tutti nella Bib. 
Arabo—Sicula: L’ ultimo dà le date della sollevazione di ‘Al 
Mahdiah e delle strazio di Zawilah. 
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iati da ’Abd-’al-Mumîn, come dirò fra poco. 
Narra anzi Roberto de Morte (1) che in quell’anno 1157, 
presa Zawilah dai Siciliani , Guglielmo vi fe stanziare i 
cristiani e vi istituì un arcivescovato, ed io credo, come 
l’Amari, che ivi convenissero i cristiani d'Africa scacciati 
dalle ribellione dei musulmani dalla costiera d'Oriente e 
dal sorgere degli Almohadi da quelle di occidente (2), e 
credo , parimenti con l'Amari , che questa istituzione di 
un arcivescovato sia vera pel dritto che il re di Sicilia 
credeva: di avere di istituire sedi vescovili, e per il fatto 
della esistenza di un diploma nel tabulario della Cap- 
pella Palatina di Palermo (3), dove è 1° inventario della 








(1) Caruso, Bib. Sicula, p. 951 e PeRTZ VI, 506. 

(2) Amari, Mus. IIL p. 473 e seg. 

(3) P. 34 e seg. N. XV—Nella edizione della cronaca di Ro- 
neRTO DE Monte data dal Caruso il nome dell isola di cui si 
suppone capitale Sibilla (Zawilah) è seritto Geax, în quella del 
Perrz, Gen, la quale lezione, crede PAmari (p. 474 in nota) 
shi'atata ‘potforita perte vicibi a'Gsihé Ma il delta anto 
della storia dei Musulmani suppone che qui debba intendersi 
penisola, perchè gli Arabi hanno un sol vocabolo per signifi- 
care isola e penisola , e che sia da preferire la lezione Gerx 
come quella che si avvicina a Scerik nome delle penisola che 
separa i golfi di Tunis e di Hammamet. Osservo però che il 
testo di Rob. de Monte non dice sicuramente che Zawilah 
fosse capitale dell’isola delle Gerbe; ma che fosse una metro- 
poli, e che anzi la colloca fra °Al-Mahdiah e il Cairo (Babilo- 
nem) ed io interpreto quello parole così: che il regno di Sici 
lia nè fece il capoluogo dei suoi domini rimastigli in Africa, 
che l’autore chiama delle Gerbe «Guil'ermus Rex Sicilie navali 
expeditione per admiralios suos cepit Sibillam civitatem metri 
polim sitem inter Africam et Babilonem. Est autem cadem ci 
vitas caput regni insule Gerp, in qua idem ret. ecc» Or le 
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suppellettile della Chiesa d' Africa, che potrebbe essere 
questa di Zawîlah, dipendenza di ’Al-Mahdiah, che nel 
medio evo chiamavasi Africa. In ogni modo, tale autorità 
arcivescovile dovette durare poco e dileguarsi insieme alla 
dominazione siciliana nell'Africa. 

Popo dopo sollevavasi anche Tripoli. 

Questa cra stata conquistata da Giorgio di Antiochia 
nel 1146, giovandosi delle discordie che vi eran sorte fra 
un’ oligarchia capitanata dai Beni-Matràh e un partito, 
forse di Berberi, che trionfando vi aveva messo a gover- 
narla un emir almorovide. Seguendo la politica della 
tolleranza, che in Sicilia faceva così buona prova, Rug- 
giero avea fatto proclamare al suo Giorgic d' Antiochia 
perdono generale e guarentigia dei dritti civili col paga- 
mento della gezia, e poco dopo aveva eletto a governa 
tore lo Sceikh Abu-Jehia-ibn-Matrùh, i cui statichi riten- 
ne per sicurezza, e cadi il berbero Abu-Heggiòg:jtisuf- 
ibn-Ziri autore di un opera di giurisprudenza, che ebbe 
per titolo « Manuale pei contratti (1); » ma sopra tutti pose 
a comandante le armi un cristiano, Stipulò inoltre che 











parole «sitam inter Africam etBabilonem» non darebbero senso, 
mi pare, se l’autore avesse creduto Zawilah nell’ isola delle 
Gerbe; né lc parole «caput regni insule Gerp.» potrebbero signi- 
ficare capitale dell’isola; ma piuttosto capoluogo da cui dipen- 
devano le Gerbe. L'essere poi lo stesso il vocabolo arabico che 
significa isola e penisola, non credo possa produrre lo sbaglio 
nello scrittore latino, che scrivendo non traduccva dall’arabico, 
ed essendo regnicolo , non poteva ignorare che le Gerbe fos- 
sero isole. 
(1) Tican, Bib. Arabo-Sicula, 11, p. Go. 
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non fosse lecito a questo di disdire i provvedimenti del 
governatore o del cadì , nè costringere i Musulmani ad 
alcun atto che fosse ripugnaate alla loro religione. Dopo 
questi patti fu messa ogni opera perchè Tripoli rifiorisse 
€ prosperasse, e mentre per quelli ordinamenti il gover- 
no era egregiamente condotto, furon concesse franchigie 
a chi volesse stabilirvisi, onde fa città fu in breve ripo- 
polata, e divenne prospera e ricca. 

Dopo diSfax, e, di Zawilah insorse ora, anche Tripoli e 
ne fu causa una controversia legale — Dai pulpiti delle 
moschee pretendeva il governatore cristiano si predicasse 
‘contro gli Almohadi, la cui potenza crescente era una 
minaccia per i possessi siciliani d'Africa. I cittadini però, 
ricordarono il patto che non potessero esser costretti ad 
alcuna cosa contro la loro religione e dichiararono che tale 
avrebbero ritenuto il dir male pubblicamente di una gente 
musulmana, comunque fosse di rito diverso e stimata anzi 
come eretica , e il giureconsulto che tenea la magistra. 
tura, nel farsi interprete di tali ragioni, soggiunse la mi- 
naccia che facendosi altrimenti, il popolo di Tripoli avreb- 
be abbandonata la città: minaccia che palesa come il fuoco 
della rivolta ardesse secretemente e come forse gli Almo- 
hadi avessero promessi aiuti alla futura insurrezione. 

Scoppiò questa, sebbene il cristiano si fosse acquetato, 
e ne fu capo lo stesso governatore lo Sceikh-Jchia-ibn- 
Matrùh, come il Furriani avea fatto a Sfax. Egli si ac- 
cordò coi principali cittadini, e stabilirono di attirare il 
presidio cristiano di notte fuori della fortezza e farlo ca- 
dere nelle insidie. Congegnarono in fatti funi e travi per 
asseragliare le vie e difendersi dalla carica dei cavalieri; 
poi levarono grida fortissime di sommossa, onde i cristiani 
montarono solleciti in sella e spronarono contro la turba 
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dei sollevati; ma impediti dalle barricate, parte incespa- 
Tono, parte restarono inoperosi, non potendosi i cavalli 
distendere al corso, e tutti furon presi con le armi in 
mano, senza poter combattere; nè ci dice ’At-Tîgàni, che 
narra questi particolari , a quale sorte quei prigionieri 
fossero serbati. Il paese tornò così alla dominazione mu- 
sulmana (1) nell’ anno 553 dell'egira (2 febbraio 1158 a 
22 gennaro 1159) e nè fu messo a capo lo stesso Jchia- 
ibn Marrùh. 

Seguì l esempio anche il governatore del re di Sicilia 
a Kàbes, Mohammed-ibn-Reschid, per modo che al co- 
minciare dell’ anno 1159, perdute Sfax, Tripoli e Kàbes, 
non restava alla Sicilia che la città di Mabadîa con Za- 
wilah e Susa ; ma queste stesse erano minacciate dalla 
insurrezione da un canto, e dall'altro dalla invasione al- 
mohade (2). E di tale invasione conviene era che io parli, 
per non tornare daccapo sull’argomento. 

’Abd-’al-Mumîn operò sugli Almohadi una notevole ri- 
voluzione, per la quale mutò la costituzione dello stato 
e fece di un principato elettivo, una monarchia assoluta 
ed ereditaria, distruggendo del tutto il potere che sin al- 
lora esercitava la aristocrazia masmuda. Fece anzi dip- 
più; tolse ai capi dei Masumdi il governo delle provin- 
cie e lo dette ai suoi figliuogli; ma per questo solo egli 
non avrebbe forse ottenuto la celebrità che raggiunse me- 
diante le opere di guerra e le conquiste, per le quali 
tanta potenza venne acquistando, e così gravi danni recò 
ai possessi siciliani d'Africa. 

A lui, che dimorava al Marosco, si recarono i profughi 


(1) Loc. cit. p. 61. 
(2) Amari, Mus 111, p. 475. 
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di Zawilah a raccontargli i loro casi, ad implorarne il 
soccorso; ed a propiziarselo gli venivan dicendo, che tra 
i re dell'Islam egli era il solo a cui si potessero ri- 
volgere e che nessun altro varrebbe mai a riparare la 
loro sventura (1). Tacque, narra ’Ibn-’al-Athir, poi levò 
gli occhi pieni di lacrime, e: «Rallegratevi», rispose, «io vi 
aiuterò, ma quando sarà tempo», e fe loro distribuire due 
mila dindr (2). Allora cominciarono i preparativi di una 
grande spedizione , i cui particolari narratici dagli scrit- 
tori musulmani, ci dànno ur'idea della preveggenza militare 
di quel grande. Fabbricati otri e sacca di cuoio per l’acqua; 
messo in serbo grano in grande abbondanza e scavati 
pozzi lungo la via a percorrere; messo insieme un esercito 
di cento mila combattenti, oltre ad altrettanti tra seguaci 
e vetturali, e fra tanta gente, egli tenne così rigorosa di- 
sciplina, che camminando tra le messi, non vera guasta 
neppure una spiga, e che nelle fermate, pregavano tutti 
insieme « sotto un solo Iman, intonando la prece ad una 
sola voce, in guisa che nessuno uscia dall’accordo » (3). 

Partì l’esercito dal Marocco, a' 26 dell’ottobre 1158 (4) 





(1) Lax-ar-Atnig, p. 48485. 

() Texai-AtmR, loc. cit. 

(3) Ibid. 

(4) Così Inv-Samn-as-saran, Bis. Arabo-Sicula, V. 1, p.327, 
che pone la data della partenza al primo del mese di sawaL 
dell’anno 553, ossia il 26 ottobre del 1158; ma gli altri scrit- 
tori arabi non vanno di accordo. ‘Inv-ar-Aruî, p. 485, la dice 
avvenuta nel mese di sarar dell’anno 554, (24 febbraio a 22 
marzo 1159) il Marragisi p. 511, allo scorcio dell’anno 553, 
(genn. 1159) ‘Inw-Hacnùs. p. 231 e AL Nuwayni, p. 159, Vol. 11, 
dànno la stessa data di ‘Inv aL Arr, che il primo compendia 
e il secondo trascrive nella narrazione di questi fatti — Profe- 
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e lo secondava una flotta di settanta galee e tante te- 
ride e salandre (1), comandata da un ’Ibn-Meimun, di quella 
famiglia di guerrieri di mare, che fu famosa in quei tempi. 
*Abd-’al-Munîn si diresse verso Tunisi; ma trovatavi forte 
resistenza, nè essendogli giunta la flotta, visitò Kaîrewan, 
Susa e Sfax e fe ritorno a Tunisi. La prese di assalto e 
perdonò a tutti Ja vita, ma tolse ai cittadini, pochissimi 
eccettuati, la metà dei beni, Costrinse i Cristiani e i Giudei 
ad abbracciare l’islamismo, e chi non volle rinnegar la sua 
fede, ebbe morte. Allora si volse su ‘Al Mahdiah che 
strinse per mare e per terra, c a’ 12 di luglio, 0 secondo 
altri a” 5 di agosto, cominciò l’assedio. I Siciliani all’av- 
vicinarsi del nemico abbandonarono Zawilah mal difesa, 
e si chiusero in "Al-Mahdîah, fortissima per sito e per le 
mura che la cingevano larghe così da pote:vi correre due 
cavalli di fronte e, secondo altri, anche sei. Essa era cir- 
condata quasi tutta dal mare si che, al dire di ’Ibn’al- 
Athîr, rendeva la figura di una mano stesa fra le acque 
col solo polso attaccato alla terra (2). Accessibile per 
terra da una sola porta sull istmo ben fortihcato ; per 
mare avea un porto quasi nascosto, in guisa che non si 
potea vedere di fuori il numero o i movimenti delle galee 





risco la prima, perché l'autore come contemporaneo (m. 1182) 
potè meglio conoscere la verità Ma anche anunettendo l'alura 
data del mese di Sarar del 554, non si cemprenderebbe la 
di Isx-a1-Arsir che Abd-al-Mumin abbia impiegato tre 
anni nei preparativi, perchè, se è vero che egli ordinò le spe- 
dizione per i lamenti dei fuggiaschi di Zawilab, essendo questa 
ceduta nell’ anno 552 dell’Egira, non poteva esser corso che 
un anno e qualche mese, al Sarar del 554. 

(1) Tan arvAtni p. 486. 

(2) p. 487. 
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che occorrendo uscivano improvvisamente. Era difesa da 
tremila combattenti (1) c fra cssì cra la gioventù più e- 
letta del regno per valore e per nobiltà. 

*Abd-’al-Mumin occupata Zawîlah ne fece il suo quar- 
tiere generale e presto fu dall'esercito e da mercatanti 
così popolata, che non bastando a tutti, molti dovettero 
levar fuori le tende. Da principio gli assalti tornarono in- 
fruttuosi, ma furon molesti agli assediatori le frequenti 
audaci sortite dei Siciliani, onde fu necessario elevare 
un muro a difesa dell’ esercito musulmano ad occidente 
della città (2). Un giorno ’Abd-’al-Mumin prese con se 
quel ’Al-Hasan-ibn-Aly che avea governata la città pria 
della conquista fattane dai Siciliani, Montato su una ga- 
lea, fece il giro della città, e meravigliato per tanta fortezza: 
«Perchè mai», disse ad Al-Hasan «lasciasti un fortilizio come 
questo?». «Perchè 10 avevo pochi di cui fidarmi» quegli ri- 
spose «perchè mancavano le vettovaglie , c perchè così 
volle il destino». «Dici bene» soggiunse "Abd-al-Mumin, e 
tornato a terra, ordinò che si aspettasse la resa per fame. 
- Per mettere l’esercito al caso di durare in un lungo 
assedio, fe’ trasportare nel campo tanto grano e orzo che. 
si formarono come due colline; ma ciò non ostante le prov- 
viste non furono bastevoli a tanta moltitudine e a sette 
mesi di tempo quanto durò quello stato di cose, onde si 
patì la carestia © si giuuse a comprare sette fave per una 
moneta equivalente a trenta centesimi della nostra lira (3). 


(1) Kitibalhulald-mavsiai — Bib. Arabo-Sicula Vi 11 
p. 687. 

(2) Ibid. 

(3) “AL-Margaxisi Bis. Arabo-Sicula 1 512. 1l prezzo delle 
sette fave era di un dirham miminî equivalente alla metà di 
un dirham legole, ossia 6o centesimi—V. la nota dell’Amari ivi. 
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Durante l’assedio ad ’Abd al-Mumîn si sottomisero vo- 
lontarie Sfax, Tripoli e per forza Kibes e Cafsa; ma sul 
mare frattanto si combattea per risolvere la questione di 
Al Mahdiah, la cui sorte, dipendea da una battaglia na- 
vale, circondata com'ella era per ogni dove. Ma dî questa 
battaglia abbiamo racconti alquanto discordi nelle fonti 
latine e nelle arabiche. 

Narra il Falcando (1), che saputasi in Palermo la nuova 
dell’assedio di ’Al-Madtah , fu richiamata in soccorso di 
quella una flotta che erasi inviata alle Baleari e che avea 
dato il guasto a Iviza, sotto il comando di quel Gaito 
Pietro eunuco, che ebbe poi tanta parte nelle vicende di 
corte sotto Guglielmo II e che era un Saraceno mal con- 
vertito alla fede di Cristo, come tutti gli altri eunuchi 
della corte siciliana (2). 3 

Eran cento sessanta gafee (3) in circa, la quali appres- 
sandosi rincorarono gli assediati e spaventarono gli asse. 
diatori; ma quando avrebbe dovuto cominciar 1° assalto , 
ecco repente il Gaito Pietro si volge in fuga senza com- 
battere, e il tradimento vistosi dai Musulmani di ’Abd- 
?al-Mumîn, armarono sessanta galee, che per timore della 
flotta nemica aveano tirato a terra, e inseguendo i fug- 
gitivi, lor presero sette galee, Romualdo Salernitano ac- 
cenna solamente che il Gaito Pietro combattendo fu valto 
in fuga con la perdita di molte galee. 


(1) p. 300. 

(2) «Isque, sicut et omnes Eunuchi palati; nomine tantum 
habituque Christianus erat, animo Sarracenus » ibid. 

(3) Secondo ‘Taw%Ar-'ATmIR eran 150, oltre le teride; secondo 
il Kitab-alhulalal-mawstah duecento in tutto. V. 11, p.688- 
Bib. Arabo- Sicula. 
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Dalle fonti arabiche raccogliamo particolari che nulla 
rivelano intorno al tradimento del Gaito Pietro, e tra 
queste , che del resto non hanno divari degni di nota, 
Ibn-Sceddid, testimonio oculare (1), racconta che appena 
la flotta siciliana fu in vista, il capitano dell’armata mu- 
sulmana, Ibn-Maymùn , si presentò al suo duce, dicen- 
do: e Ecco l'armata che arriva sparpagliata per la forza 
del temporale, permetti che le usciamo incontro »—Il si- 
lenzio di ’Abd-al Mumin fu interprato come acconsenti- 
mento e i legni uscirono in mare mentre l’esercito si 
schierava sul lido e ‘Abd-’al-Mumin piangeva e pregava 
prostrato a Terra, dicendo: « O Sommo Iddio, non fiaccare 
tu i sostegni dell’[slam! » — Si combattè all’ entrata del 
porto; ma vinsero i musulmani e presero otto legni ai ne- 
mici, mentre il resto della flotta sicula si volgeva in fuga 
inseguita indarno dalla musulmana. Seguì questa batta- 
glia secondo ’Ibn-al-Athîr agli otto di settembre (22 di 
sabàn) (2). 

Il presidio siciliano di Al-Mahdiah, perdette allora ogni 
speranza di aiuto, pure tenne fermo per cinque mesi, sino 
agli 11 di gennaio del 1160; e chiese condizioni di resa, 
dopo aver mangiati persino i cavalli: chiese salva la 
vita e gli averi e di ritornare in Sicilia; ma ’Abd-’al-Mu- 
mîn voleva che si convertissero all'Islam, ed essi ricusa- 
rono fermamente. Le trattative andarono a lungo per pa- 
recchi giorni , finchè mosso ’Abd-al-Mumîn dal nobile ‘a- 
spetto e dall’onesto parlare di quei difensori, e forse anco 
dalle minacce del Re Guglielmo di mettere a morte 
tutti i musulmani di Sicilia se fossero stati uccisi i di- 





(1) Presso “Ar Ticani p. 80-81. 
(2) Ins-nArnin 487. 
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fensori di ’Al-Mahdiah (1) accettòi patti e li rimandò con 
navi a posta in Sicilia, e, narrano i musulmani, che una 
tempesta furiosa ne fece perire la maggior parte; ma è 
notizia di cui ci è lecito dubitare per ilsilenzio del Fal- 
cando, come acutamente nota l'Amari. 

Se però il Falcando tace di tale sventura, non lascia 
di cogliere la favorevole occasione per invelenire contro 
il grande ammiraglio, e narra che segrete intelligenze e- 
rano tra i musulmani di "Abd-'al-Mumin e gli eunuchi 
della corte siciliana e che costoro, mentre si adopera- 
vano a far che aiuti non si mandassero durante l’assedio, 
scrivevano ai correligionarii d'Africa incorandoli alla per- 
sistenza e assicurando che aiuti non sarebbero giunti ; 
che Maione fe ricusare persino il frumento che venivano 
a domandare gli ambasciadori degli assediati, i quali a- 
veano chiesto ed ottenuto da ’Abd-’al-Mumîndi aver po» 
chi giorni di tregua per spedire questa loro legazione in 
Sicilia (2). Al re, Maione diceva che in *Al-Mahdiah era 
grano bastevole per un anno, e che perciò non fossero da 
secondare le richieste degli assediati, palesemente poi, fa-- 
ceva intendere, secondo il Falcando, come il re andasse 
dicendo, che, se pure la città fosse presa dagli Almohadi, 
a lui non ne sarebbe venuto danno perchè quello era da 
tenere come possesso inutile e dannoso, per le spese in- 








(1) Tencat-Amwin. p. 40. 

(2) Questa parmi cosa che neppure si ammetterebbe con la 
cavalleresca lealtà delle guerre moderne; eppure, ecco che cosa 
scrive il Falcando: « At illi super hoc habentes consilium , 
paucorum dierum inducias petiere, ut missis in Siciliam legatis 
postularent auxilium , quo non impetrato, tum ipsum condi- 
tioni starent propositae, nec idipsum cis negatum est » p. 301. 
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gentissime che costava, e biasimava tal pensiero, che at- 
tuato, avrebbe mutilato il regno togliendogli una città 
nobilissima. 

E su tali clementi, quale concetto possiamo formarci di 
questi avvenimenti dell’ Africa ? Perchè "Al-Mahdîah non 
fu soccorsa ? Se cadde sospetto sulla fede del Gaito Pie- 
tro, perchè non fu punito, domanderò con l’Amari, come 
sotto Ruggiero Il erasi fatro con Filippo di ’Al-Mahdîah ? 
Ed era poi vero che il tradimento del Gaito Pietro si 
legasse ai seereti maneggi dei Musulmani d' Africa con 
tutti gli eunuchi del Palazzo di Palermo ? Perchè poi non 
seguiva alla prima impresa fallita, un’altra meglio diretta 
da persona di fede più sicura ? Domande tutte alle quali 
non è possibile dare una risposta ; ma giova almeno di 
indagare perchè mai quel regno di Sicilia che s'era con- 
dotto così vigorosamente contro i due Imperi e contro 
il Papa, agisse con tanta fiacchezza e con tanta noncu 
ranza nelle cose dell’Africa, per le quali l’opera del go- 
verno di Guglielmo I , si limitò a un vano tentativo di 
soccorso in pro degli assediati e a curare la salvezza del 
presidio, mercè le minacce controi musulmani dl Sicilia. 
E si noti, che non solamente nel fatto dell’assedio di AI 
Mahdiah si palesò questa noncuranza; ma anche per le 
insurrezioni di Sfax di Kerkeni, di Tripoli dopo le quali 
quasi nulla sera fatto che mostrasse il proposito di riac- 
quistare quei possessi. Ma se io guardo all'indirizzo ge- 
nerale della politica siciliana di quel tempo; se la veggo 
mirare ad ottenere in Europa il prestigio e 1’ autorità 
che raggiunse; se mi figuro essere nell’ animo di Maione 
quel pensiero che dalle opere sue ci è manifesto, e che 
nel seguente capitolo sarà più chiaro: il pensiero di met- 
iere la Sicilia contro tanti e sì potenti avversarii a capo 
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di tutto il movimento nazionale d’Italia, che trovava, forse 
più per interesse che per sentimento il suo capo nel Ponte- 
fice romano, e se finalmente veggo che la questione atri. 
cana di quegli anni non era «da risolvere con una sem- 
plice spedizione militare, posso spiegarmi la condotta del 
governo di Sicilia in quella congiuntura. Non era il caso 
di conquistare una città; ma di combattere una generale 
sollevazione musulmana e di romperla con una grandis- 
sima potenza; quella degli Almohadi, il cui impero, dopo 
gli ultimi avvenimenti, si estendeva da Sus sull’Atlantico 
sino a Barca, e dalla Andalusia alle estremità meridio- 
nali del Sahara, e di ingolfarsi in una guerra di esito in- 
certo che avrebbe in ogni modo compromessa la riuscita 
dei vasti disegni della politica del Regno. 

Il programma del governo, dirò con frase moderna , 
pare che si riducesse per le cose d'Africa a questo: Sal. 
vare gli uomini e abbandonare i possessi, riputati inutili 
e dannosi. Quel concetto che il Falcando attribuisce al 
re di Sicilia, guardandolo attraverso il prisma della ma- 
levolenza, parmi giusta rivelazione dei sentimenti politici 
del re e del suo grande ministro. Il quale però non la- 
sciò di sorvegliare attentamente le aspirazioni dei musul- 
mani di Sicilia; e perchè dalle vittorie di ’Abd-al-Mumîn 
non pigliassero baldanza , ordinò che nell’ isola fossero 
tutti disarmati (1) e posti sotto più stretta vigilanza, 

Questa condotta si prestava mirabilmente al disegno 
dei nemici del governo c valse a rendere più fieri gli 
odii, più attivi i maneggi contro il Grande ammiraglio, 
E quante accuse strane, ridicole persino, non furono lan- 
ciate contr'esso! Si dicea di nuovo che egli aspirasse al 


(1) Facanno, p. 322. 
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trono e che perciò attentasse alla vita del re, e lo spingesse 
ad atti ingiusti e crudeli per farlo come tiranno odiare 
dalla plebe, e che appunto per questo volle far cadere "Al- 
Mabdiah: e mentre da un lato era egli il consigliere degli 
atti di Guglielmo, lo biasimava palesemente dall'altro per- 
chè tutti in lui vedessero il tiranno e benedicessero un 
giorno chi da tanto mostro di perfidia avesse salvato îl 
pacse. Nè basta: ‘egli s'era già preparati diademi c insegne 
reali (1) e glieli avea mandati la stessa regina, stretta a 
lui in tresca disonesta e partecipe alla congiura per la 
quale lo sposo dovea esser morto e Maione incoronato. 
Il suo familiare Matteo notaio, al papa Alessandro III, 
successore di Adriano IV, offriva danaro per mezzo del 
Cardinale Giovanni Napolitano, perchè deponesse Gugliel- 
mo, dichiarandolo inetto, e incoronasse in sua vece Majo- 
ne a simiglianza del Franco Chilperico a cui era stato 
sostituito Pipino padre di Carlo Magno (2); però tra i 
partigiani di Maione verano i radicali che voleano addrit- 





(1) Facanno, p. 302. 

(2) « Ali quoque nihilominus assersbant Notarium Mat:heum 
Majonis familiarem Alexandro Papa, qui tane Romana: prae- 
sidebat Ecclesiae, multam pecuniam detulisse, id que consilio 
et ope Iohannis Ncapolitanus, qui unus erat Cardinalium, im- 
petrasse, ut amoto Rege Siciline. Admiratus in cius locum sue- 
cederet, ad cxemplum cujusdam Regis Francorum, cui depo- 
sito, co quod inutlis videretur , Romanus Pontifex, Pipinum 
Caroli patrem substituît. » FaLcanpo, I. c. 

Quando mi occorrerà di parlare della cultura siciliana di 
quel tempo, avrò da dire cose stupende di una popolazione che 
ragionava pei trivii della storia di Francia, poiché segue im- 
mediatamente il Falcando: «Haec et hujusmodi plurima totus 
jam triviatim populus loquebatur. » 
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tura uccidere il re, e i moderati che si sarebbero con- 
tentato di confinarlo in qualche isola (1). 

La stessa congiura, ripetuta tante volte nel racconto del 
Falcando, poi non ha sempre lo stesso fine: Un po” Maio- 
ne vuol deporre il re e assumere la tutela dei figli di 
lui finchè giungessero a pubertà (2); un po, vuole avere 
assolutamente la corona e uccidere in ogni modo il mo- 
narca escludendo i figli (3), « perchè dal 
sarebbe nato un tirannello»; poi non più uccidere, nè chia- 
mare il suo partito a sommossa, ma far deporre dal papa 
Guglielmo e confinarlo in un'isola. E tali incertezze sono 
prova evidente che lo scrittore non raccolse fatti deter- 
minati e sicuri, chè su questi sorvola rapidamente quan- 
do , anche essendo importantissimi , non concorrono ad 
oscurare la forma del Grande ammiraglio; ma eleva un 
edificio che ha per base le voci sinistre che spargeva la 
nobiltà per aizzare contro Majone gli animi di tutti. 

Nel continente, malgrado ie crudeli repressioni, le 
sollevazioni non erano finite frattanto. Era tutto un vul: 
cano dove il fuoco covava latente quando non si pale- 
sava all'esterno ; e vi avea parte nuovamente l'Impero 
d'Oriente, nè si stancava dal soffiarvi Federico Barbaros- 
sa. Nel 1157, pochi mesi dopo della pace di Benevento, 
Gregorio conte di Ceccano conquistava Carpineto (4), nel- 
l'ottava di Santa Maria (4-12 Sett.); Andrea di Rupe- 
canina rientrava nel Regno con Greci e Tedeschi; 
conquistava la terra di Fondi e metteva al fuoco Traet. 


seme di tiranno 








(1) Fare. pi 303. 

(2) Ibid. p. 289. 

(3) Ibid. p. 293 c seg. 

(4) Chron. Ceccan. p. 284 
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to per vendicare la misera fine del Principe Roberto 
di Capua. Poi si recava nella terra di S. Benedetto e 
vi prendeva Comino e incendiava Porta e Campuri, 
in odio all'abate Raineldo che avea riacquistata la- 
grazia del Re; giungeva ad Atina e ritornava in Aquino (1). 
All’entrare del nuovo anno 1158, a’ sei di gennaio si re- 
cava in S. Germano e combatteva con fortuna contro le +. 
regie milizie delle quali fè prigionieri più che duecento 
e ne ebbe largo bottino; si impossessò della città di Cas- 
sino e forse del monastero ove s' era rifugiato |’ Abate 
Rainaldo e Alfano arcivescovo di Capua che forse per 
essersi chiariti favorevoli al re erano stimati partecipi 
del tradimento per cui era caduto il principe di Ca- 
pua (3); poi probabilmente per il sopraggiungere di nuove 
forze abbandonava tutto, e si recava in Ancona, e di là a ri- 
congiungersi con l’imperatore tedesco che allora assediava 
Milano. 

È verso questo tempo pare che sia tornato in armi 
nel Regno Roberto di Lorotello (3), e la cronologia tra- 
scurata dal Falcando, mi farebbe credere che per nuovi 
accordi tra i due imperatori sia stata Ancona il centro 
delle nuove sollevazioni e che Roberto e Andrea reduci 
dal loro esilio, sieno stati i precursori del Barbarossa, che 
odio maggiore sentiva contro Guglielmo per la pace di Be- 
nevento, come dirò tra poco. In questa campagna Ro- 


(1) Cfr. Chron, Ceccan. |. c. Amon. Casin. p. 311. 
(2) La Chron Ceccan p. 184 dice che Andrea acquistò anche 
il monastero; l'Anon. Casin, p. 311 invece afferma che vi pugnò 
aspramente « sed nihil profecit. » 
(3) Cfr. Anon Casin e Annal. Ceccan. 1, c. e FaLcanDo pa- 
gina 300, 
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berto di Lorotello non fu più fortunato, poichè sebbene 
facesse continue scorrerie negli Abruzzi ed in Puglia con 
varia sorte, finalmente anch'egli tu vinto ed ebbe pri- 
gionieri fra i suoi, fra i quali Riccardo Conte di Mandra 
suo contestabile e il Ves:ovo di Chieti che furono en- 
trambi mandati in Palermo (1). Fu probabilmente que- 
sta una vittoria di Simone Siniscalco cognato di Maione, 
nuovo Maestro capitano di Puglia. 

Nota la cronaca di Ceccano che a° 24 agosto di quel- 
l’anno sorsero in armi due partiti in quella città, capita- 
nati, l’uno da Gionata Tusculano e l'altro da Scando di 
Val Montone; ma la sorte fu propizia al primo. Però, fra 
tutti questi piccoli movimenti, fu certo più importante 
quello di Andrea di Rupecanina e di Roberto di Loro- 
tello e per la qualità delle persone e per le trame a cui 
si riattaccava; ma anche questa volta dovettero i ribelli 
tornare a mani vuote, per ripresentarsi ben tosto animati 
di nuove speranze, forniti di nuovi mezzi, protetti dai 
medesimi alleati. 


(1) Farcanvo, p. 300. 
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Politica del papa dopo la pace di Benevento — Prime discor- 
die di Federico I con Adriano IV-Il Regno di Sicilia in tale 
congiuntura— Crescere delle ire del Barbarossa — Il partito 
antimperiale si costituisce in Italia — Parte avutavi dal Re 
Guglielmo Scconda venuta del Barbarossa tentata contro 
il Regno, e rivolta su Milano — Tenttivi di nuovi accordi 
tra i due Imperi— Ancona centro di cospirazioni antisicilia- 
ne—La discordia fra il Papa e l'Imperatore si accresce—Si 
tomi precursori dello scisma—Cospirazione di Anagni e ini 
della Lega Lombarda—Morte di Adriano IV. 








La pace di Benevento, dissi a pag. 70, lasciava scon- 
tentissimo l’imperatore , poichè gli guastava il suo dise- 
gno di assogettare l’Italia e rimetterla a un dipresso 
nelle condizioni în cui si era trovata ai tempi dei tre Ot- 
toni. Ma quanta differenza tra le condizioni d'allora e le 
presenti ! Allora la feudalità ecclesiastica legata allo Im- 
pero e sua sostenitrice al tempo istesso, dominava sulle 
popolazioni della Lombardia, del Piemonte, della Tosca- 
na ; il papato in mano alle fazioni dirette dalle potenti 
famiglie di Roma e però facilmente domabile e ridotto a 
servire alla volontà e all'interesse degli Imperatori, che si 
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arrogarono anche il dritto di eleggere e di deporre i papi; 
la bassa Italia divisa fra Musulmani e Greci e fra molti 
piccoli stati più o meno indipendenti. Orainvece, nell'alta 
Italia i Comuni , disposti al sacrificio pur di serbare la 
libertà acquistata; nel mezzo il papato risorto a dignità 
di potenza politica e religiosa, dopo la stupenda rivolu- 
zione di Gregorio VII e, consapevole della grande in- 
fluenza che potea esercitare sugli animi nel mondo 
stiano ; al mezzogiorno il regno normanno sulla via di 
accrescere notevolmente la sua importanza politica non 
solo in Italia; ma anche fuori. 

Federico I di Hohenstaufen ebbe l'ideale della autorità 
di Imperatore, quale la concepivano allora i giureconsulti 
studi del dritto Romano, che la ritenevano quasi con- 
tinuazione di quella degli antichi Augusti di Occidente; 
ma inabile nei maneggi politici, non seppe misurare le 
difficoltà di raggiungerlo; non seppe inteadere che la sola 
forza delle armi non potea bastare a distruggere quell’e- 
difizio che s'era lentamente elevato in Italia. I Comuni 
con la loro eroica resistenza, il papato con i suoi morali 
incoraggiamenti, il Regno di Sicilia con la forza delle sue 
armi e con gli accorgimenti della sua politica furono gli 
scogli fra i quali si infrinse l'orgoglio teutonico. AL con- 
gresso di Venezia del 1177 ebbe senza dubbio un posto 
onorevolissimo il Regno di Sicilia; ma quell’alto seggio gli 
fu apparecchiato dal governo di Guglielmo I. 

Federico I aveva avuto in animo sin dal suo primo 
giungere in Italia di combattere contro Guglielmo I la 
guerra a cui lo avevano spinto gli esuli di Puglia, come 
dissi. Aveva avuto gli accordi col papa per il patto di 
Costanza e quelli dell'Impero d' Oriente: poi indugiatosi 
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in Lombardia e a Roma, non avea mantenute le pro- 
‘messe, nè osservati i giuramenti; ma tornava in Germa- 
nia rafforzato della pontificia incoronazione, per la quale 
in quel secolo cresceva di tanto il prestigio della autorità 
imperiale. Per questo, i primi tentativi del Re Guglielmo 
di aver pace dal papa riuscivano infruttuosi, perchè se- 
condarli sarebbe stato lo stesso che distruggere il patto 
di Costanza; e i Comuni che erano esposti alle armi te- 
desche, si volgevano intorno divisi ed incerti, perchè non 
trovavano chi li aiutasse nelle condizioni in cui s’ era 
messa l’Italia. Il Papa Adriano IV non avea capito che 
alleanza sincera non potea sperare dall’ Impero e 5° era 
messo sulla via degli avversarii del Regno, senza ricor- 
darsi che, se questo avea combattuto qualche volta la 
Chiesa, le avea giovato parecchie altre volte sin dai tempi 
di Gregorio VII, nella lotta che essa sosteneva contro 
l’ Impero. Avea quindi mantenuti i patti di Costanza e 
sperava di veder debbellato per le armi imperiali il Re- 
gno di Sicilia nemico. Tali disposizioni d* animo erano 
note in Europa c persino all’Impero d'Oriente, il quale si 
era visto chia mare in soccorso dal papa pericolante in 
Benevento (pag. 52). 

AI Regno però una sola via era segnata dal corso de- 
gli avvenimenti: ottenere senza umiliarsi la pace e 1’ al- 
leanza col pontefice, poichè non sarebbe stato possibile 
sperarle dall'Impero che per la natura delle sue pretese; 
per gli ideali cui aspirava, non avrebbe potuto tollerare 
quella indipendenza e quel potere di uno stato che egli 
"proclamava usurpatore delle ragioni imperiali sulla bassa 
Italia. Il suo programma di governo si riduceva dunque 
‘a questo: separare dall’Impero il Papato e attirarlo a sè. 
Non vi era riuscito per le prime trattative del 1155, non 
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per le nuove del 1156 (V. pag. 67) riuscì finalmente do- 
po le sue vittorie per la pace di Benevento che è a con- 
siderare, dissi, come nuova e segnalata vittoria. 

La notizia di questo trattato fu dunque malissimo ac- 
co Ita d Federico, Lo attesta il Salernitano (1) , Radevi 
co (2) e le lettere dei prelati tedeschi e del medesimo 
imperatore (3) ed era naturale; poichè i vasti disegni del 
Barbarossa non avrebbero potuto attuarsi se non accre- 
scendo le divisioni e gli odii în Italia, mentre quella pace 
di Benevento era nella penisola l' inizio della concordia 
degli animi che all’ Impero forse nacque assai più della 
famosa giornata di Legnano, che da questa concordia fu 
quasi preparata. Di tale malevoleuza si videro i primi 
segni nella risposta data dai vescovi di Germania al papa 
che si doleva della cattiva a:coglienza fatta ai suoi le- 
gati. Essi nel giustificare il loro signore, « conturbati e 
atterriti » per le conseguenze della discordia tra îl papa 
e Federico che prevedevano, rimproverano quel cambia- 
mento di indirizzo nella politica papale, e singolarmente 
la concordia con Guglielmo di Sicilia (4); e non molto 
di poi lo stesso Federico scriveva che la pace col papa 


(1) P. 429. 

(2) Lib. I, cap. XVI. R. I S. VI. 

(3) Lib. IL cap. XXXI. c LIL « Ex quo contra honorem Ec- 
clesiae Dei et Imperi amicitio inter Dominum papam Adri 
num, et Wilhelmum Siculum apud Beneventum facta est, dis- 
sensio et discordia non modica inter  Cardinales Sacrosantae 
Romanae Ecclesiae non sine causa oborta est.» 

(4) « Inde nimirum graviter conturbati sumus, et conterriti 
per his, quae inter vestram sanctitatem, ct fillum vestrum de- 
votissimum Dominum nostrum Imperatorem, magni mali, nisi 
Deus avertat, seminerium pracbitum videntur .//. . 
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non era possibile poichè questi nel pacificarsi con il Re 
di Sicilia avea violato i patti di Costanza (1). 

Siffatta discordia è importantissima per la storia dei 
rapporti del regno di Guglielmo con la Chiesa e col Bar- 
barossa. Era nata, o meglio si era manifestata nella oc- 
casione dello invio di due legati in Germania per otte- 
nere la liberazione di Esquilo vescovo di Lunden, la cui 
prigionia, opera di alcuni principi tedeschi, Federico avea 
tollerata. I legati furono due caporioni del partito antim- 
periale, Rolando cancelliere, il futuro papa Alessandro TI, 
e Bernardo di S. Clemente , i quali ricevuti a Besanzo- 
ne, prese il primo la parola dicendo : « Vi saluta il Bca- 
tissimo papa Adriano ed il Corpo dei Cardinali di Santa 
Chiesa, quegli siccome padre , gli altri come fratelli. » 
Questa idea di fratello dei Cardinali, che in certo modo 
affermava la superiorità pretesa dalpapa sull’Impero, fe- 
cero divampare in Federico lira concepita per quella 
famosa pace di Benevento, c narra Radevico (2) che gli 
fecero tornare a mente certo dipinto del Laterano ove 








Hace et alia, utpote de concordia Rogerii et Guilhelmi Sicu- 
li, et aliis quac in Italia facta sunt conventionibus, quae ad 
plenum prosequi non audemus, ab ore Domini nostri Impera- 
toris audimus. » Lettera in Rapev. l. c. p. 754 € 

(1) « Nos respondimus, quod pacem quidem inviolabiliter 
huc usque tenuissemus , de caetero autem neque cam tenere, 
neque ca teneri vellemus , quando ipse prior cam violasset in 
Siculo. cui ipse sine nobis reconciliari non debuisset.» Lettera 
di Feperico ad £berardo Arc. di Saltzburg. in Rapev. loc. 


pag. 812. 
(2) Li ci pe 748. Lib, Lc X. 
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era effigiato l’imperatore Lotario in umile atteggiamento 
a’ piedi del pontefice, con la seguente iscrizione: 


Rex venit ante fores, jurons prius urbis honores, 
Post homo fit papae, sumit quo dante coronam. 


Rammentava ancora l’umiliazione che egli avea dovuto 
subire a Sutri, quando Adriano IV era andato ad incon- 
trarlo e, giusta la consuetudine, gli ‘avea tenuto la staffa, 
e pertuttoquesto, unito alle parole della lettera papale dove 
la incoronazione era chiamata benefizio, parola alla cuale 
davasi il significato di feudo, montò in grandissima col- 
lera. Si animò una disputa gravissima coi messi di A- 
driano, nella quale, negandosi da qualcuno dei signori te- 
deschi che l’imperatore dovesse riconoscere la corona dal 
papa, Rolando esclamò: « Da chi la riconoscerà egli dun- 
que, se non la riconosce dal papa? » alle quali parole in- 
dispettito Ottone , conte Palatino di Baviera , lo avrebbe 
ferito con la spada, se lo stesso Federico non fosse inter- 
venuto a far rispettare la sacra persona degli ambascia- 
dori, ai queli però venne imposto che uscissero immanti- 
nenti dall'Impero per la via più breve, e nel tempo stesso 
furono sparse lettere intorno e specialmente ai prelati di 
Germania, dove si denunziavano le pretensioni papali e 
i due legati si chiamavano « iniqui » (1). 

Così gli animi si inasprivano; nè valsero le spiegazioni 
date dal pontefice che non si risolveva ancora di gettarsi 
addrittura nel gran partito italico contro l'Imperatore, nè 
la pace che seguì per bisogno del momento fu sentita e 
durevole, poichè non cessavano le cause che avéano ca- 








(1) Ranevico, lib, 1, cap. IX. 
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gionata la discordia, fra le quali il trattato col Siculo era 
sempre rimproverato non dall'Imperatore soltanto, ma da 
tutta la sua fazione in Germania. Dalla pace di Benevento 
“era costretto dunque il pontefice a mettersi nella nuova 
via în cui stette per fortuna degli Italiani e specialmente 
dei Comuni lombardi. 

Federico apparecchiava intanto la seconda calata in I- 
talia, ed anche questa volta mirava al Regno di Sicilia, 
contro il quale avea daccapo fatta giurare la guerra ai 
suoi vassalli; ma la fortuna delle armi e la cresciuta po- 
tenza politica siciliana lo consigliarono a volgersi a un’im- 
presa più facile, e si diresse a Milano. Nè son io che que- 
sto affermo; ma gli stessi cronisti di parte imperiale net- 
tamente dichiarano, che appunto le vittorie di re Gugliel- 
mo I fecero mutar proposito al Barbarossa (1). Le vitto- 


(1) « Ipse vero quamvis Guilhelmum odisset, nolens tamen 
Imperii sui limites tyrannica Rogerii rabie usurpatos ab exteris 
‘eripi; expeditionem illic jurari fecit. Non multo tamen post, 
ex quo cognovit Guilhelmum, fusis Graecis, Apuliam et Cala- 
briam recepisse, consilium mutavit et ad compescendam Me- 
«diolanensium contumaciam iram convertit. » Orrone FRSNG, 
lib. II, c. XXXI. 

«Fridericus contra Wilhelmum , Rogerii filium , invasorem 
Apuliae, Calabriae, Sicilia, expeditionem instaurans, a Medio- 
lanensibus rebellantibus multis injuriis affectus, in ipsos arma 
convertit » Orrone DI S. Bacio. c. XI R. L S. VI p. 870. 

Come è chiar le due cronache non sono perfettamente uniformi. 
La prima parla di una impresa contro i Greci invasori della Pu- 
glia che viene diretta contro Milano, quando seppe il Barba- 
rossa delle vittorie del re Guglielmo; Paltra invece di una spe- 
dizione preparata addirittura contro il Regno di Sicilia. La pri- 
ma è una compilazione ufficiale nella quale il linguaggio dello 
scrittore corrisponde a quello stesso che tiene il Barbarossa 
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rie non solo, io soggiungo; ma anche la nuova posizione 
in cui il Regno s'era locato, per la quale il tedesco ve- 
deva animati di nuovo ardimento gli stati di Italia. Per 
questo probabilmente il papa alzava la voce a parlafe 
dei suoi dritii di prevalenza sull’impero, e i Genovesi al- 
leati del Regno, rispondevano di non voler dare nè pro- 
mettere un obolo, ai legati imperiali che venivano chie- 
dendo danaro. 

La storia di questa seconda campagna tedesca in Ita- 
lia è troppo funestamente celebre perchè io la riassuma. 
L'imperatore veniva da Ulma, per vie diverse nel luglio 
del 1158; mentre Milano, rifabbricata Tortona avea stretta 
alleanza con Crema, Brescia e Piacenza; poi disertava il 
territorio di Brescia e la costringeva ad arrendersi dopo 
averla assediata, citava i Milanesi e li poneva al bando 
dell'Impero; assediava indi la loro città, la quale per la 
fame e perla moria si arres: a patti, che Federico giurò 
prima, spergiurò poi dopo la celebre dieta di Roncaglia, 
ove volle sentirsi proclamare i dritti illimitati, magnifici; 





nelle sue lettere. Questi infatti scriveva allo stesso Ottone Fri- 
singense « Cum enim ca, quac necessitatis causa instituta fuc- 
rint cessante necessitate cessare debcant; expeditionem , quam 
proxime Wirtzeburg propter invasionem Graccorum in Apu- 
liam iurari praecepimus, post fugam corum tibi caeterisque 
Principibus relaxamus » (Ibid). 

È logico però che il Sire tedesco abbia pensato sul serio a 
combattere i Greci invasori di Puglia, quasi in difesa di Gu- 
glielmo I? Il linguaggio del cortigiano scrittore tradotto in vol- 
gare con l’aiuto di Ottone di S. Biagio, significa questo: Fede- 
rico volea combattere la Sicilia profittando delle guerre che la 
affliggevano; ma saputula vittoriosa, non volle arrischiarsi a 
tanto. 
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supremi dell'autorità imperiale. Però, questa sua seconda 
venuta era stata preceduta da quella dei suoi ambascia- 
dori, che non manca di una certa importanza per i fatti 
che riguardano la Sicilia. 

Narra Ottone di Frisinga che ella dieta di Wurtzburg 
giunse reduce dalla Grecia Guibaldo di Corbia in una ai 
legati dell’ Impero d'Oriente; ma che 1’ Imperatore non 
volle ammetterli alla sua presenza perchè essi, giunti ad 
Ancona aveano mostrate alle popolazioni lettere chiuse 
col suggello imperiale che aveano rubato, e spacciando di 
avere ottenuta la concessione di quelle coste, erano riu- 
sciti a impadronirsi di Bari e delle altre città adriatiche. 
Così, secondo la ridicola iattanza di Ottone, non tanto le 
armi, le congiure e l’oro del Comneno cagionarono la im- 
presa bizantina, quanto il terrore del nome di Federico. 
Tra i cronisti bizantini abbiamo però un accenno a que- 
sti legati di Ancona. Anzi il Cinnamo ci dice che Alessio 
elevato alla dignità di Profestatore fu mandato da Ma- 
nuele Comneno poco prima della pace di Benevento per- 
chè facesse di Ancona come la sede della guerra per riac- 
quistare l’Italia (1), e Niceta attribuisce all'opera di que- 
sti legati dell’Impero d’ Oriente in Ancona la collera di 
Federico e il famoso assedio che quella città dovette so- 
stenere più tardi (2). Era insomma l’ultimo tentativo che 
pare abbia voluto fare l'Impero d'Oriente, dopo le scon- 
fitte toccate per Guglielmo I. Anche il cardinale Aragonia, 
nel narrare la vita di Adriano IV, scrive che Alessio Pa- 
Jeologo fece di Ancona la sede di guerra contro il Regno 

CSI 


(1) pag. 170. 
(@) p. 262. 
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di Sicilia e che offrì al papa cinque mila libbre d’oro per 
avere concesse tre città di Puglia allo scopo di espellere 
dal suo trono il Re Guglielmo I (1). 

Fra tante discordi c confuse notizie una cosa mi pare 
indubitata, che Ancona formasse allora il centro di azione 
delle potenze nemiche della Sicilia e pare che Manuele 
Comneno vi abbia avuto la sua mano anche dopo la pace 
conchiusa col Regno, per la quale, dice il suo storico, al- 
lora per la prima volta Guglielmo fu re e soggiunge che 
questa pace fu dal Comneno così sinceramente sentita e 
fedelmente mantenuta, che negò più tardi al fratello i 
mezzi richiesti per ritornare alle imprese contro il regno 
normanno (2). Mi conforta anche in questo pensiero il 
ricordare che Andrea di Rupecanina reduce dalla sua ul- 
tima impresa (v. pag. 97 ) ripassava da Ancona pria di 
ritornare all'Imperatore Federico (2) e che anche prima 
col compagno Roberto di Lorotello, da Benevento si erano 
ridotti presso l’imperatore Federico mentre era all’assedio 
di Milano (3); sicchè messi insieme tutti questi elementi, 
possiamo affermare che, nè il Barbarossa desisteva dal 
suo disegno sul Regno di Sicilia; nè cessava di essere An- 
cona un centro di guerra contro di quello e ciò che più 
importa, che la fortuna delle armi e la vigorosa politica 
«di Majone costringevano il Sire tedesco a mutare il suo 
proposito sul Regno e il papa a inaugurare la sua nuova 
politica nazionale. 

Sopito per poco il primo screzio tra lui e l' imperato- 
re, del quale dissi di sopra, ne cominciava un secondo 


(1) Lo. pi 44 
(2) Caiano, p. 175. 
(3) Wisewxi Tyruewss.— Belli sacri, lib. XXIIL cap. VIIL 
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dopo la dieta di Roncaglia. Federico mandò suoi legati a 
fare accogliere i suoi podestà in Crema e in Milano; ma 
il popolo dell'una e dell'altra non volle sentirne e li cac- 
ciò a furore. Per questo invelenito contro coloro che chia- 
mava spergiuri, perchè non aveano mantenuti i giura- 
menti a lui spergiuro , si apparecchiò al secondo assedio 
di Milano; ma frattanto le sue relazioni con Adriano IV 
si faceano ogni di più tese. 

Volea egli preporre alla Chiesa di Ravenna il giovinetto 
Guido, figlio di quel Guido di Biandrate che si era ado- 
perato a persuadere alla pace i Milanesi assediati, ma il 
papa non volle; questi scriveva all’ imperatore dandogli 
del tu e quegli ordinava al notaio imperiale di trattarlo 
alla stessa maniera e di anteporre il suo nome a quello 
di lui; (1) ma si ingrossarono ancora le acque, quando 
Federico tenne una nuova dieta a Bologna per citare i 
Milanesi ribelli ed ivi giunsero quattro legati ponti 
presentare queste ragioni e pretese del papa: Non fossero 
spediti legati a Roma senza notizia preventiva; non rac- 
colto il fodro dai Cardinali fuori del tempo della inco- 
ronazione , nè imposto ad essi l'obbligo del prestare l’o- 
maggio all'Impero in Italia, ma il solo giuramento di fe- 
deltà (3) ecc. Rispondeva Federico sostenendo i proprii 
dritti e velierando È i rimproveri, fra i quali principalissimo 
la pace fatta col Re di Sicilia, violazione evidente, secondo 
lui, del patto di Costanza (3). 








a 








(1) Rapevico, lib. 11 c. XV-XVII p. 797 e seg. 
(2) Lettera di Eserarvo Vescovo pi Bamzerca ad EmeraRDO 
vescovo di SaLtznuro—Rabevico, lib. 11, c. XXX. 
(3) Lettera citata di Esrgarbo Di Banperca e lettera dello 
stesso Feerico al Vescovo di Saltzburg. Rapevico, p. 812 
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Alla lega del Papa col Regno di Sicilia, pigliavan parte 
le città lombarde, così brutalmente percosse dalla ferocia 
tedesca. lì bisogno di unirsi contro il comune nemico strin- 
geva in un solo intento gli Italiani, e già si parlava di accor- 
di secreti tra Adriano, Guglielmo e i liberi Comuni dell’al- 
ta Italia, e precisamente di lettere del papa istiganti i 
Lombardi a lottare contro l'Imperatore (1), e di congiure 
di costoro alle quali non era estraneo il Re Guglielmo 
e che uno scrittore tedesco fa risalire a Ruggiero ll (2). 

Preoccupato di questa unione, il Barbarossa cercò di 
adoperare la stessa politica siciliana di dividere gli animi 
dei suoi nemici e trattò col senato e col popolo romano 
i cui nunzii ebbe alla dieta di Bologna. 

Pareva che egli si fosse messo col partito di Arnaldo; 
ma Adriano tenne forte il freno e i Romani nulla ope- 
rarono contro di lui; ma per la crescente rivalità tra il 
papato e l’impero , e per gli accordi mirabilissimi della 
Sicilia coi Comuni e col papa, si manifestavano gli inizii 
di due grandi fatti che si svolsero poco dopo: lo scisma 
della Chiesa e la Lega Lombarda .All’ uno partecipò in 





(1) «un Ut quaedam literae deprehensae dicerentur a sede 
Apostolica directac, quas Mediolanenses, ct quasdar alias 
civitates, rursus ad defectionem hortarentur» Raorvico lib. 11 
cap. LVII, p. 800. 

(2) « Verum. tamen strenuissimus Rex Rogerius, ciusque suc- 
cessor rex Guillelmus , paterno usus consilio , semper, ut cos 
attemptat Imperator, Lombardos precio clam dato corruptos 
excitant ad arma în Imperatorem movenda , ut illorum labor 
corum sit quies, ct corum commotio sit ipsorum inter suos 
fortitudo» Gervas,Tiuner. Otia /mp. Rer, Brumw, T. 1, pa 943 
e MM. G. H. XXVII, p. 381. 
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prima linea, all’altra dette aiuti e incoraggiamenti il Go- 
verno di Guglielmo; ed anche questa dovea essere opera 
del suo grande ministro; ma sono due fatti che sul loro 
principiare sono così intimamente connessi, che riesce im- 
possib ile esaminarli e narrarli partitamente 

Due partiti si erano costituiti: l’imperiale e il ponti 
cio, non nuovi nel loro intrinseco carattere, ma speciali 
per le contingenze fra le quali sorgevano, ed è notevole al 
nostro assunto di accennare che la pubblica opinione in 
tutta Enropa poneva a capo del secondo il re di Sicilia 
come ora dimostrerò. Entrambi però tendevano a raffor- 
zarsî, e îl Barbarossa si ingegnava di ricorrere al mezzo 
che altri suoi predecessori aveano adoperato : scegliere 
cioè e consacrare un antipapa; parrebbe nondimeno che 
il suo primo disegno comprendess? anche un concetto na- 
zionale , poichè volea separare dalla romana la Chiesa 
germanica e scriveva una lettera ad Illino Arcivescovo 
di Troveri per invogliarlo a farsi capo di questa, promet 
tendogli in virtù della sua autorità imperiale, di affidarglie- 
ne la cura suprema (1). Era dunque un'idea diversa di 
quella per Ja quale gli imperatori prima e dopo di lui, 
ed egli stesso più tardi, contrapposero un papa imperiale 
a un papa avverso; ma era idea troppo precoce per i 
tempi. 

Da un altro lato il partito italiano o pontificio che vo- 
gliam dire, pensava a costituirsi su basi più sulde, preoc- 
cupandosi anche della possibilità della morte del papa ; 
mentre cercava di dare animo ai Comuni lombardi spin- 
gendoli ad unirsi in lega. E verso la metà dell’anno 1159 
vediamo il papa trasferirsi in Anagni, quasi ai confini 











(1) GoLpastus. Constitutiones, pag. 264. 
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del Regno, ed ivi, tra lui, i Lombardi e il Re Guglielmo si 
stringeva più fortemente l’accordo e si apparecchiava una 
resistenza formidabile contro il Tedesco. Ivi, mentre Fe- 
derico assediava Crema, convennero i legati di Milano , 
Crema, Brescia, e Piacenza e con quelli del Re di Sicilia, 
fu giurato un patto, per cui le città summentovate non 
avrebbero fatta pace con l'Imperatore, senza il consenti- 
mento di Adriano e del suo successore e il papa avreb- 
be scomunicato nel termine di undici giorni l’ impera- 
tore (1). 

Di questa lega il re di Sicilia ci apparisce come l'anima 
e la mente. [ Cardinali del partito di Vittore III, creato an- 
tipapa dopo la morte di Adriano IV, scriveano che que- 
sti, consentendolo i legati di Guglielmo di Sicilia, venne 
in Anagni, dove i medesimi legati stabilirono con giu- 
ramento di avversare d’ allora in avanti la volontà del- 
Y Imperatore sino alla morte (2). Questa notizia ci vien 
confermata da parecchie cronache tanto di parte pontifi- 
cia che imperiale—Una di queste soggiunge che Lombardi 
e Siciliani dettero danaro al papa perchè scomunicasse Fe- 
derico, (3) ed un’altra che il partito imperiale voleva ad- 


(1) Cfr. Ste Ravt R. I S. VI p. 1183—Ranevico, lib. Il cap- 
LIL p. 828 e Lettera di Federico I, Ibid. cap LXIX, p. 846 e 
Peerz, Legum, T. I 

(2) « Dominus papa cum sibi consentientibus supradicti Wil- 
helmi fautoribus, Urbem egressus, Anagniam venit. Ibi tum 
demum manifesta cospiratione omnes prefati Wilhelmi fautores 
in presentia Domini papac sacramenti firmaverunt personam 
Imperatoris excomunicationi subjciendam, ct cx tune in antea 
cjus honori et voluntati usque ad mortem immutabiliter con- 
traire,» Rapenco, p. 828. 

(3) «Eo tempore conspiratio facta est contra imperatorem 
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drittura elevare Guglielmo di Sicilia alla dignità impe- 
riale (1). Entrambe appartengono piuttosto alla parte an- 
timperiale e la prima è notevole per una certa cura di 
appurare la verità quando lo scrittore non è al caso di 
conoscerla egli stesso, e così per i fatti degli accordi di 
Anagni dice averli saputi da uomini probi, veraci e re- 
ligiosi Milanesi e Bresciani che erensi trovati presenti a 
tale cospirazione. 

Fra i patti stabiliti in questa famosa congiura ci era, 
secondo Federico Barbarossa, anche questo: che morto il 
papa non gli fosse stato sostituito nessun altro che non 
avesse preso parte a quella cospirazione; ed era ben na- 
turale che il partito si fosse premunito contro la possibi- 
lità di vedersi spuntare un papa imperiale (2), In ogni 


ut asserit quidam scriptor Cremonensis, de cuius editione hacc 
quae narramus excerpsimus....In qua conspiratione se astrinxe- 
runi maxima pars cardinalium sedis apostolica, Wilhelmus 
quoque rex Sicilie et cum multis baronibus et viris potenti- 
bus: dataque est immensa pecunia domino papae Adriano ut 
ipse imperatorem excomunicaret » BurcHaRDI et Cuongani 
Uspercensium, Chronicon. MM. G. H. XXIII, p. 350, 

(1) « Adrianus papa cum cardinalibus suis habito consilio, 
Fredericum imperatorem, qui vivente uxore sua aliam super- 
duxerat, excomunicat, sub hoc obtentu, ut primates regni quasi 
juxta ex causa excomunicato regi contradicant Adrianus papa 
et omnes Cardinales Romani preter quatuor Willelmum regem 
Sicilie ad regnandum in Italio contra Frederisum imperatorem 
invitant. misso ci per Rollandum cancellarium beati Petri ve- 
xillo » Sices. GemsLac. Continuatio Aquicinct. MM. G. H. VI, 
pi 409. 

(@) «Luce clarius constat quod Papa Adrianus, adhuc vivente 
Rolandus Cancellarius....... conspiratione facta cum Wilhelmo 
Siculo prius ab cis excomunicato etcum cetcris..... ne forte per 

8 
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modo Adriano moriva appunto in Anagni a’ 31 di ago- 
to senza avere scomunicato l’imperatore e allora si pre- 
sentava quel grande problema a risolvere: la elezione del 
nuovo papa. 

Come è naturale i giudizi su di lui sono molto con- 
tradittorii fra i suoi contemporanei, nè si sono fatti una- 
nimi fra i moderni; un po’ perchè taluni quasi risentono 
ancora di quelle passioni che legano ad uomini e a fatti 
anche moderni; un po’ perchè non tutti lo guardarono da 
un medesimo aspetto. 

Il Gregorovius che suol essere retto e imparziale, mi 
pare che esageri nel caso presente quando riassume tutto 
il suo giudizio in questa sentenza: « Adriano cbbe indola 
vigorosa e soda come granito », mentre concedendogli 
l'onestà dei propositi, il coraggio di combattere in tutti i 
modi nemici potenti, e poi la perseveranza nel volere rag 
giungere la meta del risorgimento del papato, non pos- 
siamo uniformarci a dirlo di indole vigorosa e soda come 
granito, perchè nei mezzi adoperati fu incerto e vacillante 
sovente , € talvolta più che dirigere si lasciò condurre, 
come apparisce chiaramente dall'esame dei suoi rapporti 
col Regno di Sicilia. 

Egli però era riuscito a comporre il partitoe lo lasciava 
unito e forte abbastanza per scendere in lizza contro il 
nemico. Adriano avea cominciato il suo ponteficato in un 
modo, e avea poi mutato il suo indirizzo politico, e di chi ne 








mortem papae Adriani tam iniqua factio evanesceret juramenti 
vinculo invicem se constrixerunt, ut defuncto papa nullus alius 
ei substitueretur, nisi qui in eadem conspiratione cum cis con- 
venisset» Leitera di Fenerico all’ arciv. di Salisburgo. Pratz. 
Legum.T. IL 
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fosse stato il merito evidentemente apparisce dallo studio 
che ho fatto— Il Regno di Sicilia invece si era sempre 
trovato sulla medesima linea di condotta; non era venuto 
a transazioni con l'Impero, e sempre avea visto chiaris- 
simo l’ obbiettivo della sua politica, della quale fu mag- 
giore trionfo l’aver condotto a seguirlo il papa riluttante, 
il quale però, dovette accorgersi, entrato nella nuova via, 
che questa soltanto potea nelle condizioui di allora ser- 
bare prestigio al Papato, libertà ai Comuni, indipendenza 
al Regno di Sicilia ; ossia ai tre elemerti principali che 
costituivano, passi il vocabolo prematuro per noi; l’Italia 
Guelfa, ossia l’Italia indipendente quale poteva concepirla 
l’uomo di stato del secolo XII: quale assai probabilmente 
la concepiva Maione, artefice principale di questa politica 
italiana. 
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CAPITOLO VII, 


Condizioni dei partiti alla morte di Adriano IV—La legazione 
del Regno di Sicilia a Venezia—La clezione di Alessandro IIT 
e lo scisma secondo le fonti di parte imperiale e secondo le 
opposte—Parte principalissima avutari dal Regno—Testimo- 
nianze che lo affermano — I documenti—Le cronache — La 
pubblica opinione e i poeti del sec. XIII partitidel Regno 
nell’anno 1160—Principii dinuove insurrezioni e congiure. 


Le due fazioni nelle quali era divisa l’Europa di quei 
tempi si manifestavano anche nel collegio dei cardinali, 
e però più complicato riusciva il problema della elezione 
del nuovo papa. Quelli di parte italiana aveano giurato 
ad Anagni di non scegliere che uno dei loro, e secondo 
dice l'Imperatore Federico, uno di quelli che erano stati 
partecipi della congiura; ed era naturale che la parte 
avversa cercasse con tutte le forze di opporsi a siffatto 
disegno, poichè dalla riuscita di quella elezione potea di- 
pendere il modo di svolgersi successivo della politica in Eu- 
ropa. Questo preoccupava singolarmente il regno di 
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cilia, come quello che nelle cospirazioni antimperiali avea 
tenuto il primo luogo, c che essendo creduto, come ho 
dimostrato, il più grande avversario dell'Impero in Italia, 
era assai più compromesso e sarebbe entrato in un pe- 
riodo pericolosissimo se a Roma si fosse assiso sulla cat- 
tedra di S. Pietro un papa imperiale. 

E probabile che alle pratiche occorse in tale circostanza 
si riferisca la legazione del Regno alla Repubblica di Ve- 
nezia affidata al Canonico Roberto di San Giovanni, c 
della quale non conosciamo lo scopo, nè il tempo preciso 
in cui fu ordinata; ma dovette senza dubbio avvenire 
presso a quest epoca, perche seguì dopo la caduta del 
Cancelliere Ascontino. Narra infatti il Falcando, che al 
canonico di S. Giovanni, uomo di chiaro nome e di fede 
incorrotta, e che si era tenuto estraneo alle parti politi- 
che del Reame, comunque amico di parecchi fra coloro 
che vi aveano partecipato, e tenutosi fedele nella pro- 
spera e nella avversa fortuna, il re volea affidare di sua 
volontà l'ufficio di cancelliere, rimasto vacante per la ca- 
duta di Ascontino; ma che Majone con la consueta per- 
fidia, finse di lodare il proposito del monarca e di secon- 
darlo nel favorevole giudizio di quel prelato; ma soggiun- 
se che per il momento avrebbe creduto più utile di com- 
mettergli la legazione che dovea mandarsi in Venezia. Ap- 
provò questo il re; ma ecco Maione scrivere a Pietro di 
Castronuovo, allora capitano della Puglia, perchè fornisse 
il legato di una nave fragile c sdrucita, e governata da 
marinai inesperti (1), che non potesse nè giungere al 

(1). «Navem fragilem et vetustate dissolutam , nautasque 
maris inscios, inertes et improvidos assignaret ; ut et putrida 
navis ad quoslibet undarum insultus fatiscens non sufficeret 
sinum Adriaticum transmeare nec ille nautarum peritia posset 
incolumis conservari » Farc. p. 328. 





Go gle RSI 


CAPITOLO VII TI9 





suo destino, nè salvarsi dal nautragio; ma di questo av 
vertito il canonico ad opera dell’ Arcivescovo di Trani, 
noleggiò del suo una nave e portò a fine il negozio af 
fidatogli. Così il Falcando nel tessere la storia di una 
delle tante inverosimili perfidie di Maione , noa si cura 
di farci sapere nè la ragione per cui questi odiava l’egre- 
gio prelato; (perchè non è una ragione il dispetto che 
l'Arcivescovo di Palermo sentiva per lui sapendolo onesto e 
incorruttibile), nè, quel che più importerebbe, lo scopo vero 
della legazione a Venezia. Per l’epoca in cui potè essere 
ordinata, parmi debba riferirsi a questo grande agitarsi 
per la lotta contro l’Impero germanico, e pergli accordi a 
prendere. intorno alla elezione del nuovo pontetice, i quali 
è chiaro sieno cominciate molto tempo prima della morte 
di Adriano IV. 

Nel collegio dei Cardinali capitanava il partito antim- 
periale Bosone nipote del morto pontefice (1) e cardinale 
di S. Cosmo e Damiano; ma uno dei capi più ragguar- 
devoli era senza dubbio il Cardinale Rolando Bandinelli 
senese, che era stato adoperato in molte notevoli amba- 
scerie e specialmente in quelle che erano servite a de- 
terminare la seconda fase della politica del papa Adria- 
no IV. Lo vedemmo infatti sostenitore dei dritti di preva- 
lenza della Chiesa nella Curia di Besanzone (pag. 103). 





(1) Bosone ebbe parte notevolissima nei fatti del ponteficato 
«di AdrianoIV, Il Giesesrecat. (Gior. mens. di scienzee lett. apri 
le 1852); ha dimostrato essere stato appunto questo prelato au- 
tore delle biografie di Adriano IV e di Alessandro Ill che son 
contenute nella collezione dell’Aragonia. (V. R.1. S. Ill. p. 448) 
Cfr. Grecorovius. St. della città di Roma, Lib. VIII. cap. 5. 
840 cp7,81 
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Al Regno di Sicilia dovea essere particolarmente co- 
nosciuto e personalmente a Majone, perchè con lui avea 
trattato e poi sottoscritto la pace di Benevento, e 
questa relazione era nota certamente in Sicilia e fuori 
tanto che una cronaca narra che egli per mandato del 
suo partito invitasse Guglielmo I a regnare in Italia con- 
tro Federico (V. pag. 113) Rolando era appunto il 
candidato del partito Italiano e Ottaviano del tedesco, il 
quale con tutte le forze si era apparecchiato a combat- 
tere la grande battaglia della elezione, che io narrerò al- 
quanto largamente e con abbondanza di citazioni che 
non vorrei sembrassero soverchie a chi vorrà convincersi 
dell’opera spiegatavi dal Regno di Guglielmo I. 

Morto Adriano IV, sorse una prima controversia tra i 
cardinali dei due partiti per determinarsi se il cadavere di 
lui dovesse seppellirsi in Anagni o trasportarsi a Roma; 
prevalse il secondo parere; ma pria di partirsi, i prelati 
si diedero scambievole promessa di eleggere il nuovo papa 
secondo le consuetudini della Chiesa e di escludere coloro 
che avessero svelato il voto personale che dovea tenersi se- 
creto (1). Sepolto il papa Adriano si adunarono in 
S. Pietro dove dalle due parti eransi posti a guardia 
uomini d'armi, ed ecco come narrano la elezione i par- 
tigiani del Tedesco : 

« Dacchè contro l’onore della Chiesa di Dioe dell’Im- 
pero; fu conchiusa l'amicizia tra il papa Adriano e Gu- 
glielmo Siculo; una grave discordia è nata fra i Cardi- 
nali di Santa Chiesa, poichè noi che non volevamo di- 
minuita la dignità della Chiesa di Dio e dell'Impero non 


(1) Di questo patto Ranrvico ci tramanda la formula a guisa 
di processo verbale, loc. cit. p. 829. : 
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consentivamo alla concordia fermata ; altri però accecati 
dal danaro e dalle promesse tenendosi legati al Siculo, 
difendevano la pace summentovata ; attiravano altri nel 
loro errore; ostinatamente resistevano alla nostra volontà 
_e ai nostri sforzi. Quando poi sì seppe essere l'Imperatore 
entrato in Italia e averne soggiogata .gran parte, i pre 
detti fratelli legati al Siculo si misero a persuadere il 
papa perchè colta una propizia occasione scomunicasse 
l'Imperatore e i suoi seguaci, e noi perchè giurassimo di 
permetterlo. Noi però dicemmo al contrario che fosse 
piuttosto da scomunicare il Re di Sicilia che avea per 
violenza tolti alla Chiesa dritti spirituali e temporali, an- 
zichè l’Imperatore che si sforzava di ricuperare fedelmente 
i dritti della Chiesa e dell’Impero e volea la Chiesa 
trarre da servitù a libertà. All’udire tali cose i fautori del 
Siculo arrossendo si tacquero. Impedito così per nostro 
studio e diligenza quel proposito, e mentre il venerabile 
nostro fratello Ottaviano allora Cardinale di S. Chiesa, 
oggi Pontefice, in una col fratello Guglielmo Cardinale 
di S. Pietro in Vinculi, erano legati alla Maestà dell’Im- 
peratore, il Papa con l’accordo dei fautori del sopradetto 
Guglielmo, partitosi da Roma se ne andò in Anagni, 
dove i medesimi fautori in presenza del Papa stabilirono 
con giuramento di scomunicare l’ Imperatore , di avver- 
sarlo in ogni maniera, e se il Papa venisse a morire, non 
sostituirgli altri che non fosse partecipe a quella con- 
giura e che non vi aderiss: apertamente... Come però 
per le arti della parte avversa, la elezione procedea len- 
tamente, al terzo giorno si fu a questo che quattordici 
Cardinali che erano legati dal giuramento elessero Ro- 
lando, e noi che non eravamo partecipi dal nefando le- 
game, clegemmo il Cardinale Ottaviano, onesto, religioso 
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e idoneo al governo della Chiesa e a mantenere la unità 
e la concordia fra questa c l'Impero (1). » 

Da un altro lato il partito italiano racconta per bocca 
dello stesso Rolando che morto e degnamente sepolto 
Adriano IV si adunarono i cardinali in S. Pietro a' quat- 
tro di Settembre, e che dopo tre giorni, tutti meno tre (2) 
elessero il medesimo Rolando, gli altri Ottaviano. Ricu- 
sava il primo modestamente il manto, che secondo il co- 
stume s'imponeva al nuovo eletto, quando il secondo lo 
tolse con violenza e volle indossarlo nel grande tumulto 
che si levò; ma un senatore lo ritolse e allora un cap- 
pellano gliene porse un altro ; e avvenne nella trepida- 
zione che lo invadeva, che ei lo vestisse a rovescio, sic- 
chè la parte posteriore copriva il davanti del corpo fra 
le risa dei presenti, e non ebbe miglior fortuna quando 
volle correggere quell’ errore poichè non seppe trovar 
modo di infilarlo come doveva; entrarono armati frat- 
tanto i suoi partigiani e acclamandolo lo condussero fuori, 
mentre Rolando coi suoi stette per nove giorni chiuso ; 
liberato poi dal popolo e da parecchi senatori, riparò in 
Transtevere e fu condotto in trionfo per la città fra il 
suono delle campane. Di là andò a Ninfa, dove fu con- 





(1) Lettera dei Cardinali di parte imperiale. Ravevico, 828. 
Nel corpo della lettera si dice che il voto a Ottaviano lo det- 
tero nove prelati; ma è scritta in nome di soli cinque; Imaro di 
Tusculo, Giovanni di San Silvestro, Guido di Crema di S. Cal- 
listo, Raimondo di S. Maria in via Lata. e Simone di Santa 
Maria in Dominica. Invece la lettera dei Cardinali del partito 
opposto e dettata in nome di venti. V. app. Nota IV. 

(2) Secondo la lettera di Rolando furono Ottaviano, Giovanni 
di S. Mortino e Guido di Crema. 
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sacrato, recandosi indi u Terracina prossima allo stato di 
Guglielmo, che primo fra tutti i re lo riconobbe con gli 
atti consueti di riverenza (1). 

Rolando pigliava il nome di Alessandro Ill che dovea 
salire a tanta celebrità, Ottaviano di Vittore IV. Così 
avea principio lo scisma nel quale tanta parte aveva a- 
vuto il Regno;che era cominciato pria della morte di 
Adriano IV come ho dimostrato, e le cui ragioni si le- 
gavano alla pace di Benevento. La partecipazione del Re- 
gno a tale avvenimento non ci è nota soltanto per le 
fonti citate; ma per molte altre testimonianze dei due 
partiti. 

E pria di tutto la rivela lo stesso Imperatore Federico 
nella lettera ricordata, nella quale dice: « costare più chia. 
ramente della luce » che la elezione di Alessandro III fu 
concertata col Re di Sicilia e con gli altri nemici dell’Im- 
pero in Anagni (2), e soggiunge che nel concilio di Pavia 
indetto dal suo Vittore IV, della congiura summentovata 
si ebbero le prove e fu denunziata alla Chiesa (3). L’an 
tipapa pur esso parlava al mondo cristiano alla stessa 
guisa di congiura col Re di Sicilia, per cui venne fuori 
la elezione del suo avversario (4) e questo stesso affer- 


(1) V. la lettera di Alessandro III in Rapevico, p. 825. e in 
Mione Zalrologia e Cfr. Aragonia , p. 421. SaLeRD. p. 450 € 
Warterica. Vitae pontif. II, 386. 

(2) Lc. p. 846. 

(3) « Post longam itaque deliberationem quia illa nefandis- 
sima conspiratio Deo et Ecclesiae admodum odibilis. mani- 
festis inditiis non solum probata, verum in facie totius Eccle- 
siae coram positac revelata cst... » Ibid . p. 847. 

(4 « Si autem cx parte illius Rolandi quondam Cancellarii 
per conspirationem et conjurationem contra Ecclesiam Dei et 
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mano due lettere scritte al noto Eberardo arcivescovo di 
Saltzburg: una dal Vescovo di Bamberga ; l’altra da Er- 
rico preposito di Berthersgaden: la prima ritornando sul 
tema della congiura di Anagni (1); l’altra narrando che dopo 
il concilio di Pavia , Vittore IV scomunicò parecchi del 
partito italiano e fra gli altri chiamò a discolparsi Re 
Guglielmo e i Milanesi per le usurpazioni contro la Chie- 
sa e contro l'Impero (2). E questo in quanio ai docu- 
menti, che potremmo chiamare ufficiali. 

Circa alle cronache, ne abbiamo di ogni paese e di ogni 
partito. Citai sin’ ora quelle di Radevico di parte impe- 
riale , e la continuazione di Sigeberto di Gembloux che 
inclina piuttosto al partito italiano; ma se ne potrebbe 
fare un lungo elenco dove questa ingerenza, anzi. parte 
principalissima della Sicilia è svelata. Rammenterò solo 
che alcune di tali cronache, non solo palesano questa in: 
gerenza, ma chiaramente ci dicono che allora da tutti si 
riteneva, che a capo del partito antimperiale fosse la 
Sicilia (3); e anche l' imparziale Oitone di S. Biagio lo 








imperium, Wilhelmo Siculo astricti... » Lettera di Vittore IV 
ai prelati tedeschi. Ibid. lib. 11 cap. L. p. 824. 

(1) « Deinde quod ad hostes Imperii pars illa se transtulerit, 
obligata siculo »..... Ibid. p. 851. 

(2) « Wilhelmum praeterca Siculum , atque Mediolanenses 
pro invasionibus Ecclesiarum et Imperij, ad canonicam vocavit 
satisfactionem. » Ibid. p. 853. 

(3) « Annal. Cameracenses — MM. G. H. XV, p. 533» Di- 
scordia Romanae Ecclesiae gravis facta est inter duos electos 
scilicet Victorem et Alexandrum. Victor quippe imperatorem 
obtinens, Alexander Guilhelmum rex Syracusanum sibi confe- 
deratum ». 

Huconis Picravni — De libertate Monasteri Vizaliacensis. 
MM. G.H XXY, p. 145. «Germanico imperatore Octaviano, qui 
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attesta, comunque non sia in tutto conforme alla ve- 
rità la narrazione di questi fatti nella sua cronaca ; egli 
marra che Alessandro, non cedendo alle violenze imperiali, 
mentre Vittore era riconosciuto a Pavia, si ritirava nei 
domini del Re Guglielmo standovi alquanti mesi alla 
mercè di quel monarca (1). 

Ma fra tutte queste cronache, e fra tante che tralascio, 
come gli Annali di Palithi (2) c quelli di S. Roberto di 
Salisburgo (3), vi ha quella di Stade nell’ Annover (4). 


dictus est Victor. Siculoautem rege favente Alevandro catholico». 

Gestorum abb. Trudonensium — Continuatio secunda. MM. 
G. H. X, p. 347 «.... Quorum alteri, scilicet Octaviano, Fride- 
ricus imperator et sui favebant, alterum autem, id est Rolan- 
dum contra partes imperatoris plurimorum nobilium et mazi- 
me Wilhelmi 

{1) ... « Vim Caesaris non sustinens, Urbe cessit, ac in par- 
tes Aupuliae Calabriae et Siciliae, Apostolica nihilominus utens 
auetoritato, se sontulit, fautoreeque Victoris cum Concilio Pa- 
piensi detestans, in potestate Wilhelmi Regis Sicilie mansit 
aliquamdiu » R. L Sì V, 872. 

(2) MM, G. H. XV, p. 88. 

(3) MM. G. H. X, p. 347, 

(4) Id. XV, p. 344. ©. Ad hacc summa favorem Siculi ha- 
buit (Rolandus). Rediens autem, plures cardinalium sibi attraxit, 
et aliquos Romanorum qui omnes secum in cadem voluntate 
perstiterunt. luraverunt insuper, ut mortuo Adriano papa de 
suis unum eligerent, qui cum ipsis in codem proposito perma- 
neret. Et hacc conspiratio in tantum invaluit, ut secta Sicilia- 
na ab aliis voceretur.... Medio tempore illi de secta Ceciliana 
intenderunt aliis nescientibus, Rolandum cancellarium papam 
proclamare..... Duodecimo die Rolandus cancellarius cum suis 
complicibus Sicalum adiens, se papam Alexandrum. auvilio 
siculi et eorum, quos ipse advocare poterat fecit sollempniter 
proclamari, » 





iculi potentia fovebat. » 
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che ci narra come a questa parte della Sicilia fu date 
tale importanza in quei tempi, che il partito di Alessan- 
dro si chiamava Setta Siciliana, ciò che per altro accenna 
anche Radevico (1). 

Era dunque tutta la opinione pubblica in Europa che 
riteneva opera della Sicilia quella resistenza avverso l’Im- 
pero, che formò per l' Italia e per il papato una pagina 
gloriosissima di storia—Lo cantavano perfino i poeti, tra 
i quali il Gotfried (2) ed anco nelle satire popolari di 
quei tempi che oggi formano materia di studii profondi, 
troviamo il medesimo accenno. Ricorderò il poema Rei 
nardo, nel quale con una indipendenza di pensiero pre 
coce per quel secolo, e Stato, e Chiesa, e Religione sono 
messe in ridicolo. E se consideriamo che quel componi- 
mento fu senza dubbio scritto fra il 1130 il 1161, riferen- 
doci ai fatti narrati, possiamo sicuramente affermare 
che a siffatta prevalenza sicula sul papato alludono quei 
versi in cui il poeta scherza sul danaro largito dal Regno 
per sostenere questa, che il partito tedesco chiamàvà Setta 
siciliana (3). 





(1) loc. cit. 
(è) Hostibus imperi presul Romanus adhesit, 
Federa dat Siculis, pariter dat federa Grecis, 
Fit modo materies mortis et hora necis. 
(GorrrieD, de Gestis Friderici, ed. Ficter, p. 28). 








(3) Reinardus Vulpes, Carmen cpicum Illustrato da F. L Mo- 
ne. Stutigard e Tubinga 1832. V. anche BartoLI I Precursori 
del Rinascimento. 


dicere vis, quia dux Jerosolimam aetneus ituros 
christicolas timuit per sua regna gradi, 
papa ergo siculi ducis acre illectus utroque, 
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Se fu così grande il prestigio del Regno în questi fatti 
sinora così poco considerati dagli scrittori di storia sici- 
liana, vorremo ancora indugiarci a ricercare perchè mai 
non si fosse messa ogni opera a conservare gli inutili 
possessi d'Africa? E se ci rappresentiamo nel loro insieme 
queste vicende, come vediamo giganteggiare la figura di 
Majone artefice principale, se non unico di quella politica, 
di quelle trattative per le quali al di là delle Alpi îl no- 
me del Re Guglielmo era tenuto in tanta considerazione. 

Federico Barbarossa, non riuscito nel suo disegno in- 
torno al nuovo papa, cercava di rafforzare il suo Vitto- 
re IV con un concilio a Pavia e col  procacciargli 
le adesioni di altri monarchi; ma in Italia invece si la- 
vorava ad attuare l’altro lato del programma di Anagni, 
congiungendo gli animi dei Lombardi e preparando le 
loro gloriose alleanze, mentre il Tedesco distruggeva Cre- 
ma, che avea sostenuta quella eroica difesa nella quale 
parve rivivere l’antica virtù romana, e assediava Milano, 
entre Alessandro Ill andava ramingo tenendosi però 
vicino al Regno di Sicilia. 

Oramai il dado era tratto , nè poteva evitarsi la lotta 
che durò circa venti anni, e nella quale Guglielmo I e 
il suo successore seguirono .la via segnata di Majone; ma 





argolicum populos carpere suasit iter. 


idcirco aes siculi sumsit, francique tyranni 
angligenae et daci et totius orbis avet 
omnes namque animas hominum salvare laborat, 


hoc tulit aes siculum pacto, et pictatis codem 
totius immensas tolleret orbis opes. 
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quando il grande ministro fu morto, chi guardi bene allo 
svolgersi successivo degli avvenimenti, converrà meco 
che si sente un freno più lento, un’autorità più debole, e a 
poco a poco mutarsi del tutto la posizione e non più il 
Regno condurre il papato; ma esserne condotto, e sosti- 
tuirsi all’ utile governo di Majone, la dannosa influenza 
del Clero, il quale volse a senno suo l'animo del secondo 
Guglielmo, cui forse perciò fu dato il soprannome di 
Buono. 

Se ora volgiamo lo sguardo alle interne condizioni del 
Regno di Sicilia, vedremo covarsi più accaniti gli odii di 
parte, poichè le repressioni sanguinose ai passati tentativi 
della rivoluzione dei signori, non erano bastate a distrug- 
gere il loro partito e tanto più che i veri suoi capi, ora 
per il prestigio del loro nome, ora per l'affinità con la casa 
regnante, ora per la interposizione del papa erano sfug- 
giti alle punizioni inflitte, le quali , come suol accadere 
in tali casî, aveano colpito i personaggi secondari. Pos- 
siamo affermare senza tema di essere contradetti, che al- 
Vidra tremenda della rivoluzione perpetuamente viva, non 
si era saputo troncare il capo, ed era stato uno stolto ri- 
guardo, è uopo confessarlo, che produsse più tardi gra- 
vissime conseguenze. 

Il partito democratico s'era senza dubbio afforzato per 
il favore del Re e per la potenza di Majone che ne era 
il capo; ma da un altro canto si ordinava nel silenzio 
l’aristocratico, il quale meditava di giungere per altra via 
alla sua meta, ora che avea visto mancargli gli appoggi 
dei due Imperi e del Papa sui quali avea fatto assegna- 
mento nei primi anni del governo di Guglielmo I. 

Guardiamo per poco questi due partiti. A capo dell’a- 
ristocratico era pur sempre Roberto di Lorotello,.il qua- 
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le non avea posato un sol momento le armi, nè abbando- 
nata mai la speranza di acquistare la prevalenza cui cre- 
deva aver dritto, e come consanguineo del re, e fors’anco 
per essere corsa la voce che Ruggiero II lo avea desi- 
gnato in un suo testamento a succedergli, se il figliuolo 
Guglielmo fosse venuto a mancargli o si fosse dimostrato 
inetto al governo (1)— Veniva secondo il Conte Andrea 
di Rupecanina, che era stato anch’ esso instancabile nel 
combattere il partito di Majone e che si era trovato ora 
col papa quando avea mossa guerra a Guglielmo, ora coi 
Greci, ora col Lorotello col quale in quel torno avea nuo- 
vamente invase e devastate terre col pretesto di vendicare 
il tradimento e la morte del Principe di Capua, con cui 
avea ajutata la invasione pontificia del 1155 (V. pag. 96). 
Terzo dobbiamo collocare Gilberto dei conti di Perche; 
francese di nascita, congiunto di sangue alla Regina Mar- 
gherita con la quale erasi recato in Sicilia—Dal re avea 
avuto onori e investitura di terre; fra le quali la contea 
di Gravina già appartenuta ad Alessandro che vedemmo 
uno dei più attivi cospiratori coi due Imperi nei primi 
tempi del governo di Guglielmo I; ma si era mostrato 
ingrato ai benefici, poichè sera messo insieme ai baroni 
ribelli; poi pentitosi era tornato in grazia del re, forse 
dopo la pace di Benevento, ed ottenne più tardi il coman- 
do di un esercito in Puglia. A questi tre, che poteano 
dirsi i veri capi del partito , si legavano molti altri di 
minore importanza, quali erano Gionata conte di Consa, 
Riccardo d’Aquila, Ruggiero di Acerra, Mario Borrello , 
Ruggiero di Martorano, e in Sicilia il Conte Silvestro di 
Marsico, il Conte Ruggiero di Cotrone, Simone Siniscalco 
ed altri. 





(1) Fato. p. 290. 9 
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La parte democratica, che allora era il partito di corte, 
avea a capo lo stesso Majone e immediatamente dopo 
l'Arcivescovo Ugo che quasi direi formava un'appendice 
del Grande Ammiraglio; tanto che spesso nei politici nego- 
ziati e anche nei rapporti coi letterati di allora i due nomi 
ci appariscono quasi sempre congiunti (1). Poi troviamo 
il notaio Matteo D' Ajello salernitano di molto ingegno 
che era stato dal Grande Ammiraglio protetto e in 1alzato, 
€ che raggiunse un grado eminente a Corte per la sin. 
golare perizia negli usi e nelle leggi del Regno. Finchè 
visse Mejone ei gli fu sempre fedele, e trovatosi con lui 
nella notte fatale in cui il Grande ministro fu spento 
ebbe gravissima ferita. Nella lunga schiera degli amici di 
Majone vengono pria di tutti i prelati e tra essi Tustino o 
Tristano vescovo di Mazzara, di dubbia fede e che poi tra- 
di il suo amico come dirò appresso, poi Romualdo di Guar- 
na arcivescovo di Salerno, affine anch’ esso al Re,e pare 
abbia avuta sempre, se non affetto, almeno stima pel Gran- 
de Ammiraglio, comunque non paia abbia potuto oitene- 
re, finchè quegli visse, il posto ragguardevole che ebbe di 
poi e dal quale molio influì nei maneggi politici, e spe- 
cialmenti negli intrighi di corte durante la reggenza e il 
governo di Guglielmo Il. Finalmente Arrigo Aristippo 
erudito ellenista, allora Eletto di Catania e che nei suc- 
cessivi rivolgimenti si mostrò tanto poco abile quanto 














(1) La pace di Benevento fu trattata da entrambi (V. pag. 66) 
Nel codice Vaticano che citerò, ad un trattato del Card. Laborante 
diretto a Majone, ne segue un altro dedicato ad Ugo Arcivesco- 
vo; e Arrigo Aristippo dice di avere avuto commesso la ver- 
sione delle opere di Diogene Laerzio da Majone e da Vigo (V. 
cap. seguente e la nota V nell’app.). 





CAPITOLO VI. 131 





forse si era mostrato valente nel voltare in latino la Me- 
tereologica di Aristotile le opere di S. Gregorio Nazian- 
zeno, e quelle di Diogene Laezzio. 

Segue la schiera dei Musulmani e fra questi primeggia 
quel Gaito Pietro che redemmo far prova infelice nei fatti 
di “Al-Madîah' e che, sebbene fosse accusato di tradimen- 
to, si sostenne al suo posto; nè pare gli sia venuta meno 
la tiducia del Grande Ammiraglio e del Re. Sebbene e- 
gli non foss= sinceramente convertito al Cristianesimo, ne 
seguiva i riti per uno spirito di raffinata cortigianeria; ma 
par che egli sia di già, come meglio apparve di poi l’uomo 
a cui si legava la lunga caterva degli cunuchi di palazzo, 
che in quella corte bizzarra, ove si riflettea, come in tutte 
le altre manifestazioni della vita pubblica, l'immensa va- 
rietà degli elementi dai quali risultava quella società , 
avea pure la sua importanza e influenza non poca 

Ma se io mi figuro nel tutto insieme quelle figure alle 
quali ho accennato e di cui appena i profili incerti e in- 
completi possiamo cavare dalle memorie del tempo , par 
mi primeggi fra tutte quella di Majone; nè veggo un uo- 
mo nell’una e nell'altra fazione che dimostri la mente e 
le attitudini che al Grande ammiraglio riconobbero i suoi 
stessi nemici. 

In ogni modo questo esame che noi vorremmo fare oggi 
nessuno forse faceva allora. Gli amici vedevano in lui 
il favorito del Re e gli si inchinavano per averne pro- 
tezioni e favori , non per cos 











ienza della propria infe- 
riorità. Gli avversari sdegnosi sempre di quel fasto bor- 
ghese che sovrastava a tutti, non vedevano in lui che il 
nemico, e senza preoccuparsi del resto, lo poneano bersa- 
glio ai loro colpi, mentre forse nessuno fra essi era degno 
di sostituirlo. 
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E quando appunto per lui il Regno erasi levato a tanta 
altezza, la guerra della aristocrazia si facea più fiera: e 
mentre daccapo erano in armi il Lorotello e Andrea di 
Rupecanina, le congiure si stringeano dapertutto. Ora 
son quei di Melfi che stabiliscono di non ubbire agli or- 
dini che giungano in nome di Majone, nè accogliere î 
capitani mandati al governo di Puglia. Ora sono altri 
conti e nobili uomini che giurano medesimamente di non 
ubbidire ai regii comandi sino a che egli stesse al suo po- 
sto e nol sapessero morto o fuggito (1). L'idra della ri- 
voluzione riviveva, e Majone dovette accorgersi tardi che 
egli avea male oprato a non reciderne il capo. 


(1) Farcasno, p. 
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Congiura contro Majone—Sua morte—R mmarico del re—Cul- 
tura Ictteraria di Majone—La sua Esposizione della Orazione 
Domenicale—Protezione ai letterati cd agli artisti del suo 
tempo — Il Cardinale Laborante c i suoi trattati. Delle 
ragioni del Giusto e della Giustizia, e della Vera libertà — 
Arrigo Aristippo e le sue opere scritte per comando di 
Majone—La Chiesa di Cataldo fondata da Majone. 











I prosperi successi del Regno nelle guerre; la pace ono- 
revolmente restituita; l’ingerenza avuta nella elezione del 
nuovo pontefice, avéano accresciuto di molto importanza 
del nome di Sicilia e perciò la onnipotenza di Majone , 
con la quale, cresceva pari passo la invidia e l'odio dei 
signori. Si apparecchiò quindi quella celebre congiura che 
dui wrasse a morte e danni gravissimi e tanto sconvolgi- 
mento portò a tutto lv stato. Principali autori ne furono 
Gionata conte di Consa, Giliberto di Gravina, Boemondo 
di Monopello, Ruggiero di Acerra, Filippo di Sangro, 
Ruggiero di Tricarico, ai quali si legavano molti altri ba- 
roni e segnatamenti di Melfi, e di Napoli. (1) Era sem- 





(1) Savers p. 
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pre il medesimo pretesto che ponevano avanti: voler pu- 
nire Maione dei tradimenti che ordiva contro il suo re; 
ma questi a cui quegli accordi furono noti, mandò loro 
legati asserendo la lealtà di Majone perchè dal propo- 
sito desistessero, e allora risposero, che non volevano più 
oltre sopportare il dominiò e l'amministrazione del Grande 
Ammiraglio; e dicevano questa volta la verità (1). I si- 
gnori di Puglia e Calabria cercarono anche appoggi in 
Sicilia; ma o non li ottennero, o li ebbero debolissimi ; 
poichè , narra il Falcando , che nè il Conte Silvestro di 
Marsico, ne Ruggiero di Cotrone a cui Maione avea di- 
sonorata la figliuola, comunque odiassero il Grande mini- 
stro, ebbero coraggio di mettersi a capo della sollevazione 
nell'isola; mentre i congiurati d’oltremare con lusinghe e 
con minacce cercavano di trarre dalla loro parte i legati 
che erano spediti a sventar la congiura o a calmarli. A 
questo riuscirono col vescovo di Mazzara mandato a Melfi, 
e con Matteo Bonello spedito in Calabria. Sicchè non d'al- 
tri potea fidarsi il partito regio che di Stefano ammira- 
glio, fratello di Majone che allora comandava le armi con- 
tro i ribelli in Terraferma (2). Della fede di Matteo Bo- 
nello parea non doversi dubitare perchè a lui Maione avea 
fidanzata la figlivola, e come a figlio lo amava (3). Era 
giovine e bello, di sangue nobilissimo , abile nelle armi 
e valoroso; ma leggiero e incostante; facile nel promettere, 
tardo nel mantenere. Andò in Calabria col proposito di 








(1) Ibid: «dicentes, se Ammirati dominium et administratio- 
nem nolle ulterius sustinere.» 

(2) Fancaxpo, p. 304. 

(3) «Eum Admiratus non aliter quam filium diligebat» Fare 
loc. cit. 


Go gle RL 


caPrroLo vu, 135 





compiere lealmente la sua missione; ma una volpe astuta, 
Ruggiero di Martorano , in presenza degli altri signori 
riuscì a mutarne l’ animo interamente, per una orazione 
che il Falcando gli pone in bocca, lunga ed eloquente , 
che per la sua forma è degna di un classico : ma che e 
pure per la sostanza meschino artificio retorico che toglie 
credito alla veridicità del racconto (1); « Certo » gli fa 
dire, se alcuno tu non vedessi porre rimedio alle scelle- 
raggini di quel traditore, tu almeno dovresti essere il vin- 
dice di questa nobiltà da lui fieramente perseguitata. Ed 
ora che unanimi tutti contro lui si sollevano, tu solo lo 
predichi innocente? Così facendo , ti fui credere compli- 
ce di sue scelleraggini con grave danno della tua fama. 
Poichè, chi più di lui è a credere scellerato quando ha 
sete del sangue di tutti i buoni, quando nuoce a quelli 
soltanto che ei conosce innocenti , e tenta di togliere il 
regno a colui per cui egli giunse a tanta altezza? Tu sif- 
fatto consiglio chiami innocenza ; tu approvi siffatto di- 
segno; tu, che giurasti fedeltà a questo re, permetterai 
che sia ucciso o spodestato e che a lui si sostituisca que- 
sto notaio che fu dianzi venditore di olio? (2)» E di 
questo passo, infiammando l’animo del giovane, gli fa dire 
che tutti gli occhi erano a lui rivolti, che in lui tutti ri 
ponevano le loro speranze, perchè nessuno meglio di lui 
potea senza destar sospetti avvicinarsi al Grande Ammi- 
raglio e farlo in pezzi (3). E come premio a ranto impre- 


(1) pi 305 e seg. 

(2) In questo luogo (pag. 306) non soltanto il padre di Ma- 
jone, ma egli stesso è detto venditore d'olio. 

(3) «Eum secure potes ubicumque libucrit obtruncare» (pa- 
gina 307). 
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sa gli promette la mano della nobilissima contessa di Ca- 
tanzaro, la quale, da tanti desiderata, tanti avea ricusati, 
e sarebbero state coteste nozze assai più convenevoli che 
non quelle che gli avrebbero contaminata la nobiltà del 
casato e dati figliuoli tralignanti e dissimili dal padre per 
la difformità del legnaggio. 

Le ragioni del Martorano ebbero il loro effetto. Il Bo- 
nello giurò di uccidere Majone fra un termine che fu de- 
terminato, ed ebbe giuramento dalla Contessa di Catan- 
zaro e dai parenti di lei per riguardo al matrimonio; dopo 
di che tornò in Sicilia ad apparecchiare i mezzi di at- 
tuare il suo disegno. 

Narra il Falcando, che frattanto per la congiura di uc- 
cidere il re sorse discordia tra Majone e |’ Arcivescovo 
Ugone, e ne conta la causa e riferisce i segreti colloqui 
dei due personaggi. La causa cra la custodia dei tesori 
e dei figli del Re, che entrambi volevano alla morte del 
monarca, e la discordia divenne si grave che si mutò ben 
presto in odio feroce. Da Termini, ove s’ era fermato il 
Bonello, scriveva lettere a Majone per dargli contezza della 
sua missione a sgombrargli dall’animo i sospetti che con- 
tro di lui, specialmente ad opera di un Nicolò Logoteta, 
eransi destati nel Grande Ammiraglio, c frattanto studia- 
va il mezzo opportuno di compiere il delitto, menire Ma- 
jone si ingegnava di liberarsi col veleno» dall’Arcivescov 
veleno che a detta del Falcando, egli stesso volea sommi- 
nistrargli dissimulando l’ odio recente che per lui avea 
concepito, Ma i primi sospetti di Majone contro il Bo- 
nello dissiparonsi al ricevere delle lettere di lui che gli 
richiedevano si affrettassero le nozze sospirate con la figliuo- 
la, e allora il Bonello rientra in Palermo, ed ivi corre a 
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partecipare la congiura all’Arcivescovo infermo, come se 
fosse informato del mutato animo di lui (1). 

La notte della vigilia di S. Martino , mentre Majone 
era presso l’arcivescovo , il Bonello poneva in agguato i 
suoi sicari nella Via Coperta che congiungeva il palazzo 
dell’Ammiraglio a quello del Re, e presso la porta Sanv'A- 
gata. Usciva ignaro del pericolo il Grande Ministro col 
Vescovo di Messina, quando Matteo notaio suo famigliare 
€ Adenolfo suo cameriere gli susurrano all’orecchio delle 
insidie poste per lui. Ordina il Grande Ammiraglio che 
gli si faccia innanzi il Bonello, e quegli si presenta alui 
dove la via si restringeva, ma con la spada in pugno lo 
colpisce esclamando: «Eccomi, son qui o traditore, vindice 
tardo della nobiltà vituperata, per porre termine alle tue 
scelleraggini e cancellare in te di un sol colpo i nomi adul- 
terati di Ammiraglio è di Re (2). Cercò di difendersi 
Majone, ed anco in quel terribile momento non gli mancò 
il senno (3); ma cansato il primo colpo, non potè ripa- 
rare il secondo, chè trafitto cadde fra gli spasimi dell’ago- 
nia. Nel tumulto che destossi fra le tenebre della notte, fug- 
girono i suoi compagni. trai quali il Notaio Matteo gra- 
vemente ferito. 

Periva così, vittima di una congiura, quel Grande che 





(1) Perchè il Bonello avesse potuto confidarsi con l’Arcive- 
scovo, era necessario che avesse saputo del suo mutato animo 
verso Majone. Come di questo sia venuto a conoscenza, non 
dice il Falcando. 

(2) Faucano p. 313 

(3) «Nec în extremo tamen vitac discrimine fatigatum defecit 
ingenium» Farc. p. 313. 
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avea retti sin ora i destini del Regno e che avea. solle- 
vato a tanta altezza il nome e''il prestigio del suo Re, 
egli che era stato accusato di tante congiure e, mirabile 
a dirsi, ora che finalmente una di queste si compie, la 
vittima è appunto Majone. Quest’ uomo, che il Falcando 
dipinge a così neri colori, che dice tante volte traditore 
e ingannatore di tutti, cade tradito e ingannato perfida 
mente. 

E la nobiltà potea respirare; e augurarsi che or final 
mente sarebbe tornata al posto che sospirava a corte ,. 
reggere accanto al Re le cose dello stato. Sperava che il 
colpo di spada di Matteo Bonello avesse troncato quel 
I’ indirizzo democratico che sin allora avea avuto il go 
verno , quella prevalenza invidiata della borghesia e del 
merito personale , che quel re Guglielmo I, seguendo le 
orme del padre avea voluto anteporre al merito acciden- 
tale della nascita. Questo è certo, che volgendo intorno lo 
sguardo non vedeva Guglielmo chi potesse degnamente so- 
stituire Majone; nè quell'Arrigo Aristippo che fu chiamato 
în sua vece, comunque dotto nelle greche lettere c nelle 
latine, potè paragonarsi per senno politico all’estinto am- 
miraglio. 

La morte di Majone infatti recò subito i suoi effetti. 
Le congiure contro il Re che con occhio vigile e con 
mano vigorosa erano state sventate e represse, scoppia 
rono poco dopo, e il Re che presagiva fors: quali giorni 
luttuosi gli si preparassero, ora che il grande ministro 
non vegliava più alla sua salute, ne pianse amaramente; 
nè le calunnie sparse dai nobili, trovarono credito nel- 
I’ animo suo, neppure qaando gli vollero far credere di 
tesori rubati alla corte; di diademi reali ritrovati in sua 
casa e dei quali divisava di cingersi la fronte; ma invece 
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rammaricandosi andava ripetendo, che uccisogli Majone 
gli avevano troncata la destra (1). 

Ma di ciò che seguì a quella tragedia dirò più tardi: 
soffermiamoci ora a dire di ciò che nel racconto si ora 
intessuto non potè trovar luogo. 

Sapevamo già per diverse testimonianze che Majone 
fosse uomo di mente elevata e di cultura vasta peri suoi 
tempi; ma di questo che dai suoi stessi nemici è conve- 
nuto, avemmo, or non è molto, una prova novella col 
venire in luce, ad opera dell’Hartwig del suo Commento 
od Exposito della orazione domenicale che serbavasi ine- 
dito nella Biblioteca di Torino e la cui pubblicazione 
forma il pregio principale del lavoro del dotto tedesco (2). 


(1) * Sic enim Regem opinari sic dicere | interfecto Majone 
manu se dextera mutilatum ,, Farc., p. 316. 

() O -Hartwig nello scritto citato a p. 46 in nota, scrive in- 
torno alla descrizione che del ms. della Bib. di Torino fn il 
Pasini, (Catalogo dei mss. della Bib. di Torino, pars aliera 
p- 300) le seguenti parole: «La descrizione del manoscritto in 
Pasini contiene delle contraddizioni. Vi si dice: Codex 17 XX 
K. IM 3. Membranaceus, habens fol. 106 saeculi XIII Segue 
una descrizione di mss. fol 1-93 e poi si legge: Caeterum 
haec pars codicis scripta videtur saeculo XII Segue la descri- 
ione della Expositio orationis dominicae a M. M. A. c nelle 
conclusione si dice : Hoc aittem Ammirati opusculum saeculi 
XV notam prae se fert. Ma sc il ms, è del sco, XII! 
a me posso assicurare, che secondo le prove di scrittura for- 
nitemi il ms, non è più recente del sec. XII. « E nella nota 
a p. 72 dice che, «da un fac simile di diversi luoghi si vede 
che esso apparterrebte al secolo XII, sc pure non si voglia 
dire della seconda metà del sec, XII La notizia del Pasini che 
Jo attribuisce al sec. XV non ha fondamento come risulta dal- 
l'esame complessivo. » Ma dove, chieggo io al Sig. Hartwig, ha 
detto il Pasini che il ms. sia del sec. XV.? 
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Vi precede un prologo in forma di lettera al figliuolo 
Stefano a cui è diretta, e s:bbene questo, come tutto lo 
scritto, nulla contenga di veramente nuovo o di notevo- 
le, non possiamo non riconoscervi un certo calore di af- 
fetto paterno, un entusiasmo per la virtù, una fede si- 
cura in Dio, palesata con sentimenti che non son certo 
volgari e che nel loro insieme non si intenderebbero in 
un uomo quale ci fu rappresentato dalla penna del Fal- 
cando. Nè si dica che può esser questa una finzione re- 
torica, perchè l'affetto di padre sta sempre al di sopra 
‘della retorica di tutti i tempi e di tutte le scuole. 


Quelle parole « Saeculi XV notam prae se fert » non signifi- 
cano che il ms.sia del sec. XV, ma che è preceduto da una an- 
notazione del sec. XV. E questo io ricavo anche dall'esame del 
Codice che io stesso ho fatto. Esso è di carattere del sec. XII 
o della fine del XII e conta f. 105—La Expositio comincin a 
f. 94 recto con le parole /ncipit prologus ecc. e arriva a tutto 
il f. 105 sino alle parole de beneplacito; ma prima vi è la con- 
clusione dello scritto precedente che ha per titolo Incipit elu- 
ciadarium, idest diversarum rerum expositio, conclusione che 
comincia con una grande iniziale în rosso, ornata a capo il f. 
92 recto e con le parole i Avis dabit michi pennas ecc. Prima 
di questa conclusione, che non appartiene alla Expositio, ma 
che a prima veduta pare piuttosto una introduzione a questa 
che una conclusione dello scritto precedente, è una annotazio- 
ne di mano del sec. XV che dice così: «Bernardus. Non enim 
genuit virgo ex humano semine, sed mistico spiramine. Nim 
spiritus sanctus ex castissimis e! purissimis sanguinibus vir- 
ginis accepit. Et inde corpus illud formavit. Ora evidentemente 
il Pasini vide e non lesse attentamente tutto, c credette, come 
pare a prima giunta, che quella nota riguardasse la E-xpositio: 
scrisse quindi che questa era preceduta (prae se fert porta in- 
nanzi nel senso letterale) da una annotazione del sec. XV. La 
«contraddizione scorta dall’Hartwig dunque non esiste. 
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Maione si volge al' figlio già aduito, capace di inten- 
derlo e non gli vuol dare latte a succhiare: ma cibo che 
possa nutrirlo (1), c nel commentare inogni sua frase îl 
Pater noster cerca di elevarsi a considerazioni non co- 
muni. 

Come opera d’arte non ha certamente nulla di parti- 
colare. Vi si sente l’uomo educato alla filosofia scolastica 
è alla lettura dei Padri, che cita parecchie volte, il qua- 
le, quando abbandona per poco il tuono oratorio di un 
predicatore, cade nelle sottili distinzioni proprie di quella 
scuola, come là dove analizza gli attributi dello spirito 
divino che è per lui, santo, unico, molteplice, sottile, mo- 
bile e stabile a un tempo: stabile perchè secondo S. Gre- 
gorio , tutto contiene ; mobile perchè occorre dovunque 
anche a coloro che non lo conoscono (4). 

Tuttavia la prosa di Maione non manca di pregio ; è 
scritia in una certa latinità che non tutti adcperavano 
al suo tempo, e in ispecie quando il sentimento lo anî- 
ma, ha momenti poetici che possono parere belli anche 











(1) «.» nec tibi lac in potum sed panem in escam damus, 
nec mammillam ad sugendum in ore tuo exprimimus, sed 
cibos ad comedendum mensa reposito tuo conspectui presen- 
tamus » (p. 73). 

(2) «Est cnim ille spiritus intellectus sanctus, unicus, multi 
plex, subtilis, mobilis et paulo post humanus, stabilis, in qui- 
bus rursus verbis questio oritur, cur iste spiritus, qui implet 
omnia, simul mobilis et immobilis dicatur. Dicit beatus Gre- 
gorius... simul et mobilis et stabilis dicitur; stabilis, quia per 
naturam omnia continct, mobilis autem dicitur, quia ubigue 
etiam nescientibus occurrit » (p. 84). 
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a' di nostri e che creano periodi spigliati qualche volta, 
vorrei dire, eleganti (1). 

Ma non solo Maione fu un letterato alla maniera di 
quel secolo; fu anche amico di sapienti e, come pare, me- 
cenate dei dotti. Quella splendizza che Ruggiero II avea 
adoperata nel chiamare a sè persone insigni per dottrina 
da ogni paese, fu continuata sotto il Governo di Gugliel- 
mo I e in gran parte per opera personale di Majone. 
E fra quei dotti fu il Cardinale Laborante che essendo 
canonico di Capua, era stato alcun tempo alle corte di 
Sicilia ed anche in presesza del Re Guglielmo avea 
disputato di teologia (2). Egli era nato in Toscana e pro- 
priamente in Pentormo; avea studiato in Parigi e viag- 


(1) Eccone un saggio «Itaque, filii carissimo, cum pare di- 
xeris, et dono et debito et honore ct onere te perventum co- 
gitatui tuo dabit. sed non diffidas , onus istud portare. Leve 
enim cst, ferentem ferens, ducentem conducens; co enim ipso» 
quo ad ipsum redire proposucris, te in redeundo anticipabiti 
qui ait: « convertimini ad me et ego convertar ad vos. Unus 
dabit, fili, benignitatem ct terra nostra dabit fructum suum , 
ille gui paravit mensam in deserto , qui percussuit petram et 
fluxerunt aquae, ille; filii carissime, qui divisit mare rubrum 
et eduxit populum suum per desertum, qui non dormitat 
neque obdermiet custodiendo Israel...» 

(2) «In audientiam» V. GaLaspi De vetustis canonum col- 
lectionibus. P. II 768 (Ed. Magonza (790). Dissertazione di 
F. A. Zaccaria. Questa notizia ch: PHartwig sembrava volerci 
dare come nuova, è molto antica e oltre al Beatillo nella sto- 
ria di Bari e a parecchi altri, la avea dato un giornaletto che 
si pubblicava a Bari nel 1868 che non pretendeva a dar noti- 
zia di ricerche nuove per la storia (V. I/ Volere diretto da 
Francesco Albanese Anno, N. 1 nel cenno popolare intorno 
«alla vita di Maione). 
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giato per la Germania. Fu promosso a Cardinale diacono 
di S. Angelo nel 1173 e più tardi a Cardinale prete di 
S. Maria al Tevere dal titolo di S. Callisto. L’opera più 
importante di lui è una Collectio de-retorum, nella q 
spese venti anni di lavoro; ma esistono due opuscoli: uno 
—Delle ragioni del giusto e della giustizi:: scritto per 
invito di Maione e a lui dedicato; l’altro sulla vera Li 
bertà indirizzato ad Ugo arcivescovo di Palermo. Quando 
Laborante fu cardinale ebbe posto importante presso il 
papa Alessandro III e formava assai probabilmente uno 
degli anelli di congiunzione fra il Regno di Sicilia e il 
Pontefice, e certamente uno dei capi di quel partito antim- 
periale che noi italiani d'oggi possiamo chiamare nazio- 
nale; partito che, come dimostrai a suo luogo, avea nella 
Sicilia il principale sostegno. 

Il trattato delle «Ragioni del giusto e della giustizia » è 
meno importante di quello che il titolo ‘potrebbe far cre- 
dere, pechè si riduce ad una serie di questioni poste € 
risolute alla maniera degliscolastici e che ta!volta non han- 
no rapporti col giusto come noi lo intenderemmo. Così per 
citare qualche esempio, laddove si indugia a ricercare la 
natura del diavolo, o ragiona dell’ imagine del Creatore 
nell'uomo. Tuttavia tanto questo opuscolo, quanto l’altro 
sulla vera libertà dimostrano una mente non volgare che 
sa qualche volta clevarsi a vedute originali . comunque 
costretto dalle regole e dai metodi della scuola. 

Quest'uomo che fu eminente fra i suoi contemporanei. 
scrivendo a Maicne usa nel prologo espressioni di gra 
de ammirazione, e non solamente uomo illustre lo chia- 
me, ma anche fulgente dello splendore di virtù. Ma chi 
avesse vaghezza di conoscere qualche cosa dippiù intorno 
a questi seri, lecga il prologo del primo opuscolo e 
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argomenti dei capitoli che pubblico dal codice inedito 
della Basilica Vaticana, nell’ appendice al presente vo- 
lume (1). 

A tutto questo debbo aggiungere una parola intorno 
all'amicizia che legava a Majone l’arcidiacono di Catania 
Arrigo Aristippo. Questi che conoscevamo soltanto per 
il posto elevato a cui lo chiamò re Guglielmo dopo la 
morte di Majone, ci apparisce sotto una luce novella do- 
po il dotto articolo di Valentino Rose. « Sulle lacune di 
Diogene Laerzio » nel quale egli per la prima volta da un 
codice della Biblioteca di Erfurt pubblica due prologhi 
alle versioni del Meno e del Fedo di Platone scritte dal me- 
desimo Arrigo (2). Il Falcando dice Arrigo Aristippo di 
mansuetissimo ingegno ed erudito nelle lettere greche e 
latine (3), € noi sapevamo che egli avesse tradotto il 4° 
libro della metereclogica di Aristotile (4). 

Dal prologo al Meno (5) si rivela che a lui Majone e 


(4) V. appendice. Nota V 

(2) Die Luke im Diogenes Laértius und der alte Ùberset- 
zer — Hermes, Zeitschrift fùr classische Philologie—Vol. 1, fa- 
scicolo III, 1856 — p. 367-397. I due prologhi furono ripubbli- 
cati dall’Hartwig nello scritto citato. 
mansuctissimi virum ingenii, et tam lati 
literis eruditum, p. 313. 

1. p. 585. 

(5) Rose, p. 386, « lussu namque domini mei gloriosissimi 
Siculorum regis Wilhelmi Gregorii Nazianzeni opuscula transl- 
turus eram, qui codem numero quo et Atheniensis Plato di- 
tavit sermones, rogatus item a Majone magno Sicilie admirato 
atque ab Hugone Panormitane sedis archipontifice librum Dio- 
genis, de vita et conversatione dogmateque philosophorum in 
italicas transvertere sillabas me parabam» 











is, quam 
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l’arcivescovo Ugo avessero dato incarico di tradurre le 
vite dei Filosofi di Diogene Laerzio e che il Re Gugliel- 
mo gli avesse commessa una versione delle opere di Gre- 
gorio Nazianzeno: e sono notizie coteste, che se ci rive- 
lano da un lato quale e quanto fosse alla corte del pri- 
mo Guglie Imo il movimento intellettuale, del quale par- 
lerò a suo tempo, ci confermano nella convinzione che 
di questo movimento fu parte non ultima il Grande Am- 
miraglio, il quale, come avea compreso nella sua vasta 
mente e diretto il movimento politico del suo tempo, pare 
abbia anche compreso e diretto in certo modo il movi- 
mento letterario , filosotico c artistico in tutte le sue ma- 
nifestazioni, che erano così varie in quella società che era 
composta di tanti elementi, poichè era in lui conoscenza 
delle dottrine ecclesiastiche, a lui Laborante dirigeva 
un trattato, che comunque concepito dal suo autore era 
un libro di Filosofia del Dritto e lo vediamo ancora pia- 
cersi negli studii della Filosofia profana e richiedere al 
dotto ellenista la traduzioue del Diogene Laerzio. 

E se Majone fu parte principalissima del movimento 
letterario e filosofico del suo tempo, dovette pure eser- 
citare la sua influenza sulle arti, le quali al modo stesso 
che le lettere furono incoraggiare anche sotto il governo 
di Guglielmo I, come dirò più tardi. — Il nome di lut 
si lega paiticolarmente ad un monumento piccolo di mo- 
le; ma eccellente per bellezza artistica: la chiesetta o cap- 
pella di S. Cataldo. Semplicissima all'esterno e solamente 
adorna di una fila di merli scolpiti sovrastanti ad una 
fascia ove era unaiscrizione ora in parte distrutta (1). L’in- 





(1) Di questa iscrizione rimane il seguente frammento : 
ELECTAM SINE RUGA»» LATRIS ECCLESIAM... MUNDAVIT RORE.. 
Io 
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terno è formato da una navatina centrale e da due la- 
terali; ma nel centro sono quattro robuste colonne sulle 
quali e sulle due mura anteriore e posteriore dell’edificio 
poggiano tre cupolette semisferiche, in guisa che la volta 
della nave centrale è appunto formata dal sutcedersi di 
tali cupolette; ed io non esito ad affermare che dal lato 
architettonico, comunque quell edificio sia, e pare sia 
sempre stato privo di ornamenti, è il più ricco modello 
dell’arte sicula di quel tempo. Noi abbiamo una prova 
indiretta dell’ essere stato quel tempietto edificato da 
Majone. 

Sorgeva senza dubbio nella sua proprietà e fu poi del 
Conte Silvestro di Marsico,il cui figliuolo la vendette al 
Re Guglielmo II, che ne fe un dono alla chiesa di Mon- 
reale (1). L'essere stato dedicato a S. Cataldo che ve- 
meravasi in Bari, mentre anche Majone era di Bari, l'es- 
sere stata edificata prima della morte di Majone perchè 
vi si trova la tomba della figlia del conte Silvestro con un 
epitaffio del secolo XII, che la dice morta nel 1161 (2), ilca- 
raitere di quell’arto che lo palesa appartenente aquel gran- 
de numero di monumenti che sono senza dubbio di quel 








rLamminis viro. Nel fare i restauri recenti si sono scoverti al- 
cune altre pietre che contengono lettere di quella iscrizioni 
ma non parc si possa riuscire a ricostruirla. 
(1) V. la nota VI e il documento nell’appendice. 
(2) L'epitaffio della figlia del Conte di Marsico è questo: 
Fgregii. comitis. Silvestri. nata. Matildis 
Nata, die. martis. martis adempta die 
Vivens. ter. ternos. habuit. menses. obitque 
Dans. animam. coelis corpus inane solo 
Hec. annis. Domini centum. undecies; simul uno 
Et. decies. senis. hac- requiescit humo. 
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secolo, inducono ad affermare che veramente Maione 
dovette esserne il fondatore (1), e tanto più ora possiamo 
dir questo, che per le nuove testimonianze esposte è resa 
evidente la pietà cristiana sentita o affettata dell’ autore 
della Esposizione del Pater Noster. 

E pria di por termine a questo capitolo, voglio aggiun- 
gere una curiosa novella che ci dà un cronaca test ve- 
nuta in luce , nella quale sì narra che Filippo priore di 
Chiaravalle, dopo la morte di S. Bernardo, era stato spe- 
dito a re Ruggiero per cose del suo convento ; ma che 
udita per via la morte del Re, scoraggiatissimo, fu per 
tornare indietro; però, dopo una calda preghiera, ispirato 
dal suo protettore , si recò in Sicilia ed ivi non solo fu 
contentato nei suoi desideri; ma ottenne anche larghi 
aiuti per la fondazione della basilica di Chiaravalle (2). 
E se è vero, secondo il Falcando, che tutto in Sicilia fa- 


(1) L'affermazione e la dimostrazione furono per la prima 
volta fatte dal Di Marzo — St. delle Belle Arti in Sicilia — 
Vol. L Con lui non posse convenire in un solo argomento: in 
quello cioè che il tempietto di S. Cataldo essendo a croce 
greca, ‘possa essere stato eretto da Majone che era di Bari 
è perciò probabilmente di greca origine; ma il tempio di S. Ca- 
taldo non è a croce greca, nè a croce latina. Esternamente è 
un rettangolo che palesa nel lato posteriore le forme degli ab- 
sidi; nell'interno sono semplicemente tre navate parallele. 

(2) Herserti libro de miraculis. MM. G. H. Vol. XXVI, 
p. 11; « Ingressus ad regem Siciliac; invenit gratiam magnam 
in oculis cius et non solum de negotio pro quo fucrat ad pa- 
trem destinatus prosperum eventus obtinuit  verumetiam rex 
pro ejusdem patris sui anima apertis Thesauris suis, ad aedi- 
ficationem novae basilicae Clarevallensis non modicam auri 
“summam per cumdem fratrem magna devotione transmisit.» 
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ceasi allora secondo la volontà di Maione, è questo un 
altro argomento per mostrare quel grande sotto uno dei 
suoi veri aspetti. 

Ho esposto così le opere di Majone quali risultano da 
testimonianze indubitabili e da documenti autentici, e nel 
lo insieme parmi si possa affermare che la sua figura 
sia ben diversa da quella che gli scrittori, seguendo il Fal- 
cando e aggiungendo talvolta frangie ed ornamenti nuovi, 
ce la aveano mostrata. Quella stessa notte in cui fu con- 
sumato l' assassinio, Matteo Bonello si ritrasse a Cac- 
camo sua, mentre una turba di plebe aizzata dalla nobiltà, 
o da quell'istinto brutale di tutte le plebi, di inferocire 
sui caduti, {è scempio del cadavere del Grande Ammira- 
glio; ma vi erano di quelli che non voleano acconciarsi 
a crederlo morto, non parendo possibile che un uomo di 
tanta sagacia fosse caduto nelle insidie di una congiura (1). 

Il re fu addolorato di quell’assassinio, e ordinò che la 
casa del Grande Ammiraglio fosse difesa dal furore dei 
congiurati (2) e che la famiglia di lui fosse tenuta in cu- 
stodia nel Regio Palazzo (3). Che nè il delitto consumato, 


(1) «.. tantique virum ingenii numquam adco consilii fuisse 
inopem, ut sic interfici potuisset » p. 314. di 

(2) Ibid. 

(3) Il Farcanoo (I. c.) narra che i due Stefani fratello uno 
è figlio l’altro di Majone furono imprigionati, quando il Re co- 
minciò a persuadersi che veramente Majone cra stato un tra- 
ditore— Il Sasanitano narra che veduto il Re Matteo Bonello 
aver tratta a se la moltitudine, fe’ le viste di tollerare la morte 
del Grande Ammiraglio e ordinò che la moglie, i figli, le so- 
relle e i fratelli di lui fossero presi; ma poichè dai fatti se- 
guiti è chiaro che il Re non mutò mai sinceramente il suo an 
mo c il suo giudizio intorno a Majone, credo che non sieno stati 
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nè il furore della plebe partigiana dei congiurati, abbia- 
no mutato l'animo e il giudizio di lui, ci è manifesto 
dalla scelta fatta del nuovo ministro, Arrigo Aristippo, 
«amico di Majone, come dissi: lo mostra anche il fatto che, 
«sebbene nel momento della riscossa della nobiltà egli do- 
vette far buon viso ai nemici del Grande ministro, cer- 
cò di liberarsene appena il potè e scelse sempre, quando 
ebbe le mani libere , tra i partigiani di Majone i suoi 
consiglieri, fra i quali però non gli riuscì di trovare un 
secondo Majone. 

Ma le grida di quella nobiltà, che ora avea compiuta 
la sua vendetta, soverchiarono la voce della verità e fu- 
ron tradotte in quella prosa bellissima del Falcando per 
la quale giunsero a noi, cui è dato dopo sei secoli di can- 
cellare l'antica sentenza e dettarne un’altra non ispirata 
a spirito partigiano. Questa può già pronufziare da sè 
chi ebbe la pazienza di seguirmi sino a questo punto e 
di venire esaminando i fatti e le testimonianze dalle quali 
i fatti risultano. 

Majone riesce a farsi apprezzare da due re per intelli- 
genza, per sapere, per operosità impareggiabili; poi del se- 
<ondo, diviene ministro , consigliere, tutto. L’aristocrazia 
del feudo non tollera la prevalenza dell’aristocrazia del 
merito e rompe alla lotta. Majone sta incrollabile al suo 
posto, sorreggendosi per la fiducia illimitata che avea ispi- 


imprigionati; ma custoditi i parenti di lui; e tanto più lo credo 
che il Falcando scrive poco prima, che il Re ordinò fosse cu- 
stodita la casa di Majone « Plerique etiam domus Admirati cu- 
stodiac delegati, propinquorum cnim ct affinium cjus domus, 
quia facile plebs inhiberi non poterat, permissum erat licite de- 
predari » (loc. cit.). 
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rata al suo Re. Con occhio vigile indaga, previene, re- 
prime, punisce, e gli odii crescono intanto e confondono 
insieme e Re e Ministro. 

La fortuna delle armi e il valore personale di Gugliel- 
mo I riescono a scacciare i Greci invasori, a vincere i si- 
gnori ribelli; ma la avvedutezza politica di Majone gu: 
dagna Palleanza di Venezia, di Gehova e poi costringe 
alla pace il pontefice Adriano IV che è indotto per ciò a 
riconoscere da un canto quel potere assoluto della Sicula 
Monarchia, ossia quella prevalenza dello Stato sulla Chie- 
sa che con un concetto precoce per quel secolo i re Nor- 
manni aveano saputo attuare in Sicilia, e dall’altro canto 
a mettersi sulla nuova via che formò il carattere della 
seconda fase della sua politica. E così dei due Imperi at- 
tivamente nemici, l’uno è costretto alla pace; l’altro arre- 
stato due volte ai confini. Le ribellioni domate; le Repu- 
bliche marittime alleate; potea ben dire Majone di aver 
fatta ancora più grande e temuto il Regno di Sicilia, o 
come dissi altrove, di aver mantenuta ed accresciuta quel- 
la potenza e quel prestigio che Ruggiero Il avea fondato. 

A questo si aggiunga il partecipare attivissimo al mo- 
vimento letterario e scientifico dei suoi tempi; la prote- 
zione concessa a chiunque mostrasse ingegno e sapere, e 
quella pietà, che se pure ostentata, era per quel secolo un 
ornamento pregevole in persona colta e autorevole. 

A coloro i quali, avvezzi a intendere i fatti come glieli 
contarono i nonni o come li lessero nella loro giovinezza 
si mostrano quasi dolenti delle nuove affermazioni della 
critica storica, io dirò che essi possono giudicare a loro 
maniera e gli uomini e i tempi, ma non negare la evi- 
denza dei fatti e dei documenti. — Da questi vedranno 
senza dubbio che Majone non è quel forsennato e stupido 
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malfattore che vuole il Falcando, e che, se pure egli eb- 
be ambizione, dissolutezza e crudeltà , addebitabili forse 
più ai tempi che all’uomo, non possono negargli il me- 
rito di statista eminente, di letterato insigne, di protettore 
munificente delle lettere e delle arti. 

Della sua perdita, dissi, il Re Guglielmo si rammari- 
cava sovente, e lo rimpiansero coloro che vedevano an- 
dare a male la regia dignità, e la amministrazione dello 
Stato, per il dilaniarsi dei partiti durante il governo diGu- 
glielmo Il. Ed è preziosa confessione questa del Falcan- 
do, che allora i tempi di Guglielmo I furono desidera- 
ti (1)5 e più che al Re, doveano riferirsi a Majone i versi 
di Catone, che l'Eleto di Siracusa veniva ripetendo : 


Civis obiît.. multum majoribus impar 
Nosse modum juris, sed in hoc tamen utilis aero. 





(1) « His ‘diebus Guglielmum Regem quem viventem velut 
atrocissimum tyrannum oderant, plurimi mortuum deflevere, vi- 
dentes privatis inimicitiis Regni postponi negotia , thesauros 
multis artibus inaniri, et contra dignitatem Curiae Regnique 
privilegia, plurima perpetrari» FaucANpo, p. 351. Lo scrittore 
parla del re e non di Majone, ma il rimpianto si riferiva evi- 
dentemente al tempo di Majone, perchè non porca dirsi lo stes- 
so degli ultimi anni del governo di Guglielmo I che furono 
ben diversi dai primi. 
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INTORNO A UGO FALCANDO 


NOTA 


Le questioni della nazionalità, del nome e di altro che 
si riferisce a Ugo Falcando sono delle più controverse, e, 
sebbene molti abbiano sostenuto con buona copia di ragioni 
il loro parere, i dubbii non cessarono e occorrerà forse tem- 
po ancora perchè si dica sul riguardo l'ultima parola, 

Intorno alla nazionalità le opinioni discordi possono di- 
vidersi in due categorie, cioè : di quelli che lo credono si- 
ciliano e degli altri che lo vogliono straniero. Stanno fra i 
primi, l'Inveges (Palermo mile p. 417) il Busco (nelle note 
alle lettere di Pietro di Blois p. 683), Gervasio di Tournay 
(Pref. alla cronaca del Falcando da lui per la prima volta 
stampata) il Gibbon (DecZine and fa/? ecc. cap. LVI), il Bon- 
figlio (Descriprio Messanac, lib. 8, p. 61-63) e fra i recenti 
anche lo Schròter (Ueber die Heimatb des Ugo Falcandus). Fra 
i secondi debbono mentovarsi , il Mongitore (2i%/. Sicula, 
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f. 51, tom, II, app.) il Valguarnera (De origine et antiquitate 
Panormi, p. 76). Il Clément (Art de vèrifier les dates, f. 896, 
col. 2) e il Brèguigay (Mem. de l'Accad. des inseript. et Bel- 
les lettres 1. XLI, f. 631). 

L’ Hartwig nel lavoro citato non si risolve ad abbrac- 
ciare apertamente alcuna opinione; ma inclina a crederlo 
straniero per la avversione che dimostra in qualche luogo 
per i Siciliani. 

Non volendo entrare in una minuta disamina degli 
gomenti recati in pro e in contro, mi basterà, notare, co- 
me altri ha fatto, che la risposta è data da Falcando mede- 
simo in quei luoghi della lettera a Pietro Tesoriere nei 
quali parla delle bellezze della Sicilia con la meraviglia di 
uno straniero ; e delle sue sventure come uno che l’ami per 
benefizi ricevutine; ma che non la tenga come patria. « Ve- 
rum, quia dificile est in morte nutricis alumno persia 
deri ne lugeat, non possum fateor, lacrymas continere non 
possum desolationem Siciliae, quae me gratissimo 





sino susceptum benigne fovit, promovit, et 
extulit vel preterire silentio, vel siccis oculis memorare» 
e poi : « Quod si in partem aliam visum deflcxeris, oc- 
curret tibi mirandarum seges harundinum, quae cannae mel- 
lis abincolis nuncupantu Communes autem 
fructus, et qui penes nos habentur, his adjungere 
superfiuum cxistimavi » (p. 284) ai quali duc passi posi 
mo anche aggiungere l'altro notato dall’Hillger (das Ve 
rbiiltniss des Hugo Falcandus zu Romuala vom Salerno) «duas 
ei villas optimas que Siculi Casalia vocant... 
dare fecit» dove è palese che quel Casalia vocant » non 
avrebbe potuto essere scritto da Siciliano. Così mi pare 
chiarissimo che Ugo Falcando non sia stato siciliano ; non 
omprendo come questa possa essere una questione, nè mi 
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indugierò a riferire altri argomenti su tale controversia, per- 
chè parmi in ogni modo che non sia questa la cosa più im- 
po tante da esaminare. Che il Falcando sia stato siciliano, 
o straniero, che abbia scritto in Sicilia o nel continente 
italiano o altrove non importa grandemente, quando lo si 
considera come fonte storica e non come scrittore. È di più 
grande importanza indagare piuttosto chi era egli. quai 
rapporti abbia avuti con la corte di Sicilia, quando scrisse 
la sua storia, quale fede meritino le notizie che egli ci for- 
nisce. 

Il Clèment (loc. cit.) e più di recente l’Hillger ritengo- 
no che Ugo Falcando sia quell’ Ugues Foucault, abate di 
S. Dènis a cui Pietro di Blois in una sua lettera, scriveva 
che gli mandasse il trattato «de statu aut potius de casu 
vestro in Sicilia» ma qui basterà ripetere col La Lumia 
(la Sicilia sotto Guglielmo il Buono, p. 226, ediz. 1882) che 
la storia del Falcando non è un trattato, nè vi è parola di 
casì particolari dello scrittore. L'Hartwig (loc. cit.), dimo- 
stra che il nome, stranamente foggiato di Falcandus non 
comparisce, per quanto ne possiamo sapere în nessun luo- 
go. « Conoscitori delle fonti medioevali, come i professori 
Dimmler, Waitz e Wattenbach, non sanno ricordarsi d'es- 
sersi in altra parte incontrati in tal nome.» E poi soggiun- 
ge che « nessuno dei manoscritti conservatici porta in carat- 
teri contemporanei il nome del redattore, il quale vincon- 
tra per la prima volta nella edizione di Gervais de Tour- 
nay, fatta, come è noto, sul manoscritto che appartenca al ve- 
scoro di Soisson, Mathieu di Longucjore e che oggi è forse 
perduto.» Veramente questo argomento negativo, dato che 
abbia valore per sè stesso, è troppo poco per distruggere la 
tradizione di quel nome, che potè forse essere alterato; non 
creato da un copista 0 da un editore. Ma, è poi vero che 
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il nome di Falcandus non sì incontri nelle fonti mediova- 
li? Quante volte vi incontriamo i nomi di Fu/andzs, di 
Fulcardus, © simili è e queste mi sembrano alterazioni pos- 
sibili: voglio dire, che è possibile per errore di lettura di 
qualche manoscritto che un Fu/andis o Fulcandus diventi 
Falcaudrs, ma non che vi diventi un F2/#5 come vorrebbe lo 





Hartwig, il quale crede di aver trovato il suo autore în un 
Cunovicus Regie Cappelle Falcus che sottoscrive da testimo- 
nio in un atto del 1167 (Tabe/arium regie ac imperialis Cap- 
pelle collegiate divi Perri, ecc.) insieme a Petrus Thesaura- 
rius; ma egli nell'affermare questo a pag. 33, dimentica di 
avere scritto a pag. 26 e seg. che non crede l’autore della 
Historia sia appartenuto allo stato ecclesiastico. In ogni mo- 
do se Falcus fosse stato il vero nome del Falcandus  per- 
chè giungere a noi così stranamente alterato ? Chiunque ab- 
bia pratica di palcografia afermerà che quella alterazione 
è quasi impossibile. 

V'ha poi un’altra questi 
nuteria dal signor Schròter, cioè a dire, quando e dove fu 
scritta la Episto/a a Pietro Tesoriere che la tradizione ci ha 
tramandato come cosa inseparabile dalla cronaca è che da pa- 
recchi è ritenuta come dedica della cronaca medesima, An- 
zitutto ha ragione, a mio modo di vedere, lo Schroter quan- 
do dimostra che quella epistola non è dedica di altra ope- 
ra; ma în questa opinione egli fu preceduto dall’Amari, il 
quale, con la usata sagacia, avea scritto che dessa è cosa che 
sta da sè; che è un'abilissima scrittura di avvertimenti, Ja 
quale, comunque diretta al Tesoriere Pietro, non sarebbe 
tuttavia destinata in prima linea a costui, ma piuttosto era 
dettata per influire sull’animo dell’arcivescoro Gualtiero Ot- 
famill, perchè non si opponesse al movimento di quel par- 
tito nazionale che, a contrastare lo stabilirsi della signoria 


e che si è fatta e con molta mi- 
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tedesca in Sicilia, portava al trono Tancredi. E sc questa 
era dal suo autore destinata alla pubblicità, non parmi im- 
probabile che con essa si volesse ridestare anche più vivo 
negli animi dei Siciliani il sentimento nazionale. 

L'altra questione messa avanti, sul tempo preciso in cui 
fu scritto la Epistola, parmi questione secondaria. Lo stesso 
autore dice che ciò avvenne « audita morte Regis Siciliae » 
cioè dopo il 18 novembre del 1189 e probabilmente in pri- 
mavera, se pure tutto ciò ch'egli dice di rinascente primavera 
e di ritornata serenità di cielo non sieno una figura allu- 
siva alle vicende politiche di quei tempi, o alle particolari 
di lui (1), E qui si affaccia l'altra domanda, sempre relativa- 
mente alla Epistola. Dove cioè, essa fu scritta: Lo Schréter af- 
ferma che fu scrittain Italia, anzi nel mezzogiorno della peni- 





sola, ed egli, mentre a pag. 7 afferma che fu dettata in pri 
mavera, a pag. 60 dice che potè essere scritta dopo le pri- 
me pioggie di autunno quando nei paesi meridionali, la ve- 
getazione si rinnova e il cielo ridiventa azzurro (2). € tutto 
ciò per cavare una prova che l’autore era in Italia. Ma qua- 
lunque sia la conclusione, muterà il giudizio che di essa 


(1) « Statucbam Petri charissime post hyamis asperitatem clemen- 
tioris aure beneficio mitigatam, laetum aliquid ac jucundum scribe- 
re, quod tibi quasi quosdam nascentis veris primitias dedicarem sed 
audita morte Regis Sicilia. accepta deserti » p. 277. 

(2) A pag. 7 avea scritto traducendo le parole stesse del Falcando 
a p. 6o poi soggiunge: «Dagegen, passt die Angabe worziglich auf 
die sidlichen Theie unseres Continents, und besonders auf Si- 
den Italiens, wo nach der Regenzeit des October die immergriine. 
Vegetation von Nevem belebt wird, der Himmel sein schones azur- 
blaues Gewand wieder anlegt und in Folge dessen solch ein Land- 
schaftsbiu darbietet, wie es des Verfasser hier vor unseren Augen 
entrolit.» 
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possiamo recare ? Non mi pare: mentre più evidente, a mio 
credere, si appalesa la verità, che tra la lettera e la Histo- 
ria non corra veruna relazione. Questa, non sappiamo dove 
e quando sia stata dettata; nè possiamo affermare che ci sia 
giunta intera. Non è da dare importanza all'argomento del- 
l’Hartwig, che dovette ciò avrenire verso il 1165 cssendo 
stato l’autore presente alla eruzione dell’ Etna, avvenuta in 
quell’anno, e perchè dice : jaset nunc in acervos lapidum tran- 
sformata Barì, che cominciò a riedificarsi dopo l’anno 1166, 
poiche l’essere stato il Falcando in Sicilia nel 1165, non pro- 
va che scrivesse in quell’anno, e una città come Bari d’allora 
«nobilissimis superba civibus » che avea potuto difendersi 
contro Ruggiero con 400 cavalieri e 50000 cittadini (Fal- 
co Benev.) non potea certo rifabbricarsi in breve tempo, 
e poteva parere « in acervos lapidum transformata » anche pa. 
recchi arni dopo. Ricorderò invece, poichè tal cistema di 
critica ci porta a fare, passi la frase, l'autopsia dei testi, 
quel luogo dove il Falcando parlando di Alessandro III, 
scrive: «Alexandro papae, qui tune Romanae presidebat 
Ecclesiac» (p. 302), ciò che dimostrerebbe che egli det- 
tasse la sua Historia dopo la morte di quel papa, ossia dopo 
il 1181. Non è poi improbabile che la dettasse a tratti în 
diversi periodi, e che perciò i luoghi che accennano alla 
attualità del racconto, possano conciliarsi con gli altri che ne 
dimostrano la posteriorità. 

Questo è certo però, che dei fatti narrati l’autore fu in 
gran parte testimonio di veduta; ma testimonio interessato 
e partigiano. E noi come giudici di questo processo, ri- 
terremo bensì che egli possa aver saputa la verità, ma che 
abbia avuto interesse ad alterarla, precipuamente per ciò 
che si riferisce al periodo di Guglielmo I. 
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Se, chi avrà la pazienza di leggere queste pagine, porrà 
mente alle contraddizioni e alle reticenze che io vado no- 
tando, în ispecie nelle note, mi darà ragione, e dall'insieme 
di tutto potrà scorgere come sia quasi del tutto taciuta da 
lui quella pagina gloriosissima dei rapporti esteri durante 
il governo di Gugliclmo I, per indugiarsi nel racconto di 
congiure inverosimili sorente e che in ogni modo, se pure 
furono vere, perdono di credibilità pel modo onde sono narrate, 
perquell’artifizio retorico per cui talvolta loscrittore non rac- 
conta, ma immagina conversazioni, convegni, giuramenti ecc.; 
e mentre fuori del Regno allora, e dalla storia imparziale 
oggi, ci si presenta quel periodo come grande per la Sici- 
lia, e quel Majone, così odiato dal Falcando, come un uo- 
mo di stato eminente, rispettato e temuto dovunque, let- 
terato insigne pei tempi, mecenate al modo di Ruggiero e 
del grande Federico, per lo scrittore ci è dipinto come uno 
sciocco e volgarissimo malfattore. 

E qui mi sia lecito notare che l’Hillger nello scritto ci- 
tato, porta a ciclo, con molta leggerezza la veridicità del 
Falcando e cerca dimostrare come spesso il Salernitano non 
dica il vero; ma a questo che afferma manca la dimostra- 
zione, perchè non parmi possa fame le veci il confronto col 
Falcando: allora questi diventa dommaticamente la pietra 
di paragone. Così per la capitolazione di Butera, dice il Sa- 
lernitano che avvenne, « mediante Majone, » il Falcando, 
<hortatu et consilio Comitis Symonis. » Chi dice il vero? 
Il signor Hillger afferma che sbagli il Salernitano; ma solo 
perchè non è conforme al Falcando, Guardi un po' il signor 
Hillger non alle parole nude nude dei due testi, ma al mo- 
do onde i fatti eransi svolti, e mi dica sc quel Simone che 
poco prima era stato in carcere, in seguito ai fatti di Pu- 
glia, potea avere acquistata tanta autorità; mi dica se è pos- 
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sibile che quei signori ribelli, insorti per impedire la c 
spirazione di Majone con l'arcivescovo € che aveano rispo- 
sto di non posare le armi, se non « de proditoribus suppli- 
cium sumptum audierint » cose tutte narrate dal Falcando, 
accettino poi che le condizioni della resa sieno giurate pel 
re appunto dai due proditres. 

Questa è adunque la grave questione intorno al Falcan- 
do, risoluta secondo me dalle sue medesime contraddizioni 
e dalle continue smentite che gli dànno tutte le fonti stra- 
niere e i documenti che vengono în luce. Egli cra la voce 
della feudalità depressa, ma orgogliosa e insofferente del gio- 
go, e la sua Historia, lo ripeto, è perciò partigiana. Se resterà 
sempre perenne monumento letterario pregevole, anzi mera- 
viglioso del secolo XII, il tribunale della storia deve can- 
cellare l'antica sentenza che la fe° credere unica sorgente di 
verità per i fatti che narra, 





I 


SULL'ORIGINE DI MAJONE 


NOTA 


Ugo Facando nel suo odio partigiano dice Majone «b4- 
mili ortus genere » ed altove , parlando della ripugnanza di 
alcuni nobili ad aiutarlo nella narrata congiura, per la quale 
egli avrebbe dovuto ‘farsi re, scrive : «... quibus illi quam 
turpe, miserumgue videtatur. ut cuius pater oleum Bari vendere 
consueverat (sic enim dicebatur), eum regnare permitterent. » Su 
tale testimonianza gli storici nostri sino al La Lumia, dis- 
sero Majone figliuolo di un oliandolo. 

Nel 1843, come scrissi a pag. 29, Luigi Volpicella pub- 
blicava un articolo nel giornale napolitano : il Bugiardo, 
(Anno 1, N. 37, 27 luglio) nel quale affermava di essere 
in suo potere «una copia legalmente estratta verso la metà 
del sec. XVII dal notaio e cancelliere Giuseppe Graziosi 
di un antico documento che è al foglio 12 del registro di 
privilegi della Rcal Basilica di S. Nicolò di Bari, per il 
quale documento mostravasi apertamente falsa |’ assertiva 
del Falcando intorno ai bassi natali di Maione. » E seguiva 
scrivendo : « L'originale di questo documento non sappiamo 
se più ora si conservi in Bari; ma egli è certo che non an- 
cora sofferto avea le ingiurie della edacità del tempo ai 
4 di marzo 1518, quando il notaio Bonifacio de Russis con 
grande solennità ne fece il transunto che si legge al fo- 
glio 519 del cennato registro.» 

Buona parte di questo articolo è riportato nella nota 21 
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(pag. 395) alla storia di Ugo Falcando stampata nella colle- 
zione del Del Re (1845). 

Ciò che l’Hartwig dice (loc. cit. pag. 49) del documento 
di cui parlo è scritto certamente senza aver veduto nè il 
documento, nè, forse l'articolo del Volpicella, il quale è in 
buona parte riprodotto nella nota Del Re sovra citata. Se 
lo avesse avuto per mano non sarebbe caduto negli errori 
in cui cadde. 

Egli p. e. scrive così :e ... perchè avendo il grande am- 
« miraglio meritato bene da Montecassino, può essere che 
a i monaci per semplice riconoscenza verso l’ onnipotenza 
« del ministro abbiano notato i giorni delle morti di entrambi . 
« i genitori di lui che sembrano avvenute fra il 1155 eil 
« 1160, AI contrario un documento, citato già da parecchi 
« anni da L. Volpicella nel giornale « I/ Bugiardo » A. 1 
« n. 37, sembra mettere fuori dubbio che Leone de Terza pa 
« dre di Maione occupava in Bari una posizione ragguar- 
« devole. Secondo quello Leone sarebbe stato protsiudex di 
« Bari nel 1155 », 

Ora il documento del 5 aprile 1155, che è un atto di 
esecuzione della sentenza giù resa da Leo de Terza proto- 
giudice, lo dice borse memoriae; dunque non era più vivente 
nel 1155, nè perciò è esatta l’altra affermazione che la 
morte dei genitori di Maione sia avvenuta fra il 11sz e 
il 1160. 

Fatte le debite ricerche potei avere copia intera del ci 
tato documento, che pubblico qui appresso e sul quale mi 
occorse’ di dire : 1° Che esiste tuttavia l'originale nella Ba- 
silica di S. Nicolò di Bari, come esiste la copia e il tran- 
sunto del notaio Graziosi ; la prima dal foglio (10 e non 
12, come scrisse il Volpicella) sino al 12 a tergo, e l’altro 
dal foglio 519 a tergo, al foglio 523 del registro dei privi- 
Jegii della Basilica di S, Nicolò. 
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2. Che il registro è tutto di un carattere della fine del 
sec. XVI, ed è autenticato dal notaio Giovanni Bonazzi, 
ma che ciò non ostante il documento di cui mi occupo 
è trascritto assai male. 

Questo titolo è un atto per il quale i regii giustizieri 
Guglielmo de Tivilla e Roberto Siniscalco, (1) davano e- 
secuzione ad una sentenza di Leone de Terza « Bonae me- 
morie Regalis Barentium protojudicis » ela davano d'ordine 
di Majone, il quale chiama Leone suo padre. Sapevamo del 
resto che il padre di Majone avesse nome di Leone dal- 
P Obituario Cassinese, il quale registra così la sua morte : 
«VII. Idus Septembrit Leo pater Admirati Admiratorum ». 


Documento 


Guglielmo de Tivilla e Roberto Senescalco regii giustizieri 
dànno esecuzione ad una sentenza già resa del proto giudice di 
Bari în favore dell'Abate del monastero di Ognissanti. 

(Dall'archivio del R. Capitolo palatino di S. Nicolò di Bari) 

— Inepito — 


Ineffabilis nostri Redemptoris Verbi anno ab Incarnatio- 
ne Millesimo Centesimo quinquagesimo quinto Regni au- 
tem felicissimi Domini Gulielmi Regis Victoriosissimi Si- 


(1) Il Volpicella avea scrito: « il regio giustiziere Guglielmo e ilSi- 
niscalco Roberto » scambiando il secondo cognome per titolo di cari- 
<a; ma il documento dice invece: « Nos Gulielmus de Tivilla et Ro- 
bertus Senescalcus Regii Justiciarii» 
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cilie et Italie anno quinto Mense aprilis quinto dic ciusdem 
indictione tertia. Nos Guliemus de Tivilla et Robertus 
Senescalcus Regii Iusticiari. Quoniam Dominus Nicolaus 
Venerabilis Abbas Monasteri Omnium Sanctorum cogno- 
mine de cuti sepissime nobis conquestus est super Riccardo 
Turgisio et Sivilia uxore sua sicut de predecessoribus jam 
querimonia deposuerat quod placitum suum quod cum co. 
et ejsdem suis predecessoribus de ecclesia Santi Nicolai 
que dicitur de paleariis terris silvis et aquis et vineis que 
sunt ejusdem monasterii omnium Sanctorum prope Castel- 
lum Ioe sicut ipse abbas asserebat diffinire non posset. Nec 
ca juxta sententiam domini Leonis de Terza bone memo- 
rie Regalis Bariensium protojudicis consilio baronum jud 
cum et militum datam obtinere cum etiam super hoc do- 
mini Regis Rogerii beate memorie atque invictissimi Re- 
gis Gulielmi preceptorias litteras accepissemus ut idem ab- 
bas super hujusmodi negocio porrecti penuria conqueri non 
posse. Nec non et precepto domini Majonis Dei et Regia 
gratia egregii ammiratorum ammirati ut sententiam patris‘sui 
super hoc pronunciatam caccucioni mandaremus. Cum c- 
ciam idem Riccardus Turgensis a nobis litteris nostris sum- 
monitus coram domino Ascetino Regio Vice Cancellario et 
domino Riccardo Andrie comite et domino Gilberto de Bal- 
bano Regio magistro comestabili aliisque quam pluribus 
baronibus et militibus apud barolum curia congregata ut 
idem litigium cum codem domino Abbate habitum sine 
jam congruo manciparet. Et sc placitandi imperatum csse 
asserens idem placitum deffinire nequaquam acquiesceret, 
et inducias ci proprietate curie datas nulla habita denun- 
ciacione transiret et postea pro eodem placito serviendo 
aliis litteris nostris per baiulum suum ei missis vocatus 
non accederet. His omnibus contra eumdem Riccardum 
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concurrentibus videlicet regis litteris pro codem negocio ut 
predictum est disserviendo nobis destinatis, et co summo- 
nito ad predictam Curiam baroli habitam imparato acce- 
dente et postmodum domini ammirati ammiretorum jus- 
sione accepta ut juxta bone memorie patris sui sententiam 
prelibato abbati casdem res traderemus, nec ad casdem 
inducias nullius denunciacionis facta mencione accedens, 
et demum jam dicte litteris nostris vocatus per cumdem 
suum baiulum sibi directis non venisset Coram presenc 
domini Melispezze Regalis barensium judicis ed domini 
Guglielmi Senescalchi militis et baronis Regii et Guidonis 
Casamaxime Dni et Goffredi de lusito, et judicis Majonis 
de botonto Regalis Comestabilis et Petri Bisardi et Asce. 
tini Militis, et Corticii barensis militis per fustis tradicio- 
nem dedimus cidem domino Abbati accipiente vice ipsius 
monasterii Guglielmo advocato suo secum astante. Eccle- 
siam terras vineas et silvas et aquas juxta quod ab codem 
protojudice bone memorie fuerit pronunciatum. Ut amodo 
et deinceps predicte res sint in possessione et potestate pre- 
dicti monasterii ad habendum et faciendum inde pars jam 
dicti monasterii sicut ab eodem protojudice iudicatum fue- 
rit. Nam idem abbas idoncis testibus legitime probavit par- 
tem jam dicti monasteri predictas res ante assisim domini 
Regis, et postea jure quieto possedisse cujus probationem 
adversarit continéncia recipimus.. autem et continentur 
terre ipse silve paludes fontes et vince, nec non et Eccle- 
sia Sancti Nicolai sub his finibus. Et quidem finis sicut 
incipit ab ortu solis extra parietem in quo extant aliquante 
arbores cst via antiqua que venit a fraxcnito extra quam 
viam est terra lapillosa que est subtus montem joannacii 
et ascendit via ipsa antiqua et vadit sursum recte contra 
orientem in ipsum montem juxta parietem predicte petic 
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de terra lapillose per mediam predictam antiquam in qua 
extant arbores, et ferit sursum în murum ejusdem momis 
in quo muro extànt arbores de neris et revertitur in ob- 
liquum ab ipsis arboribus per predictum murum contra me- 
ridiem, et descendit in ipsam antiquam et lamestellam, et 
ascendit ab ipsa lamestella sursum in maganellum recte con- 
tra meridiem per predictum parietem etantiquam versus Joam. 
Qui scilicet paries et antiqua durat et extendit prope et 
non multum longe a Sancto Potito, et deinde revolvit pre- 
dictus paries contra occidentem juxta quem parietem in parte 
meridici extant vic que sunt detenimento Joc ct retornat 
item ipse paries contra septentrionem in quo extant arbores 
signo sancte crucis signate. Et item revolvit ipse paries 
versus occidentem in quo extant arbores item signo sancte 
crucis signate. Et advolvit item ipse paries contra septen- 
trionem in quo extant similiter arbores signo sancte crucis 
consignate. E: exit per ipsum parictem în aliam antiquam 
e advolvit per ipsam antiquam ct vadit Joam circa occi- 
dentem juxta quam anriquam în parte meridii extant terre 
que sunt de teninento Joe în manu sinistra sicut vadit 
contra occidertem per camdem antiquam et per parietem 
existentem adextris sicut vadit Joam et ferit in parietem 
ubi extat lapis magnus supra cutizzam et vadit per viam Joe 
per ipsum parietem ct peciam que dicitur de velo ct durat 
et extendit usque ad caput pecie de velo et item advolvit 
supra et per ipsum caput pecie de velo et descendit per viam 
contra septentrionem percasalem vetus et lamam lapillosam 
usque ad extremalem silve per ipsam viam et matinam adja- 
centem adextris cum quis venit a Joa infertur contra septen- 
trionem et durat et extendit usque ad paludem fetidam. Et 
advolvit sursum contre orientem per viam ct supra uriale ct 
fontanam qui sunt in terris monasterii sancti Nicolai Celia- 
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rum inter matinam Omnium Sanctorum adiacentem adextris 
et matinam Sancti Nicolai adjacentem a sinistris. Et va- 
dit via ipsa usque ad primum fontem de salicibus et de- 
scendit in ipsum fontem revolvens circa Septentrionem et 
item advolvens in obliquum per uriale contra occidentem 
extra quem uriale est pecia de terra Sancti Nicolai adiacens 
ipsa pecia a sinistris cum quis vadit per ipsum uriale con- 
tra occidentem et ab ipso uriali advolvit sursum circa sep- 
tentrionem per limitem qui facit divisionem inter terras mo- 
nasterii Omnium Sanctorum adiacentes in orientem adextris 
ubi sunt arbores et terras Sancti Nicolai adjacentes in 
occidente a sinistris ubi extant arbores signo crucis signa- 
te. Et item advolvit circa occidentem et retornat in sep- 
tentrionem per ipsum limitem qui dictas terras ipsorum 
monasterium ut dictumest dividit et obliquat limes ipsc ab 
arboribus signo crucis signatis ascendendo in rallam in qua 
extant arbores monasterii Omnium Sanctorum que sunt item 
signo Crucis signate. Et descendit a ralla ipsa inferius in 
via et advolvit per ipsam viam et extra fontanam casa- 
maxime et orientem versum predictum montem. Et a di- 
scessu ipsius fontane sicut respicit circa predictum montem 
obliquat via ipsa que via facit divisionem inter terras cum 
‘arboribus ipsius monasterii Omnium Sanctorum cxistentes 
adextris quando quis vadit versum ecclesiam sancti Nicolai 
de pakariis et terras a sinistris cum arboribus in quibus 
sita est ecclesia sancti Marci et alias terras in capite de 
ipsis terris Sancti Marci in facìe urialis Omnium Sanctorum 
usque ad Cretazium ct revolvit sursum ab ipsis Cretaziis 
circum circa per muricem que est juxta matinam ac ferit 
et facit finem in Cretiza que est jurta predictam viam 
fraxeniti a qua fines predicti incipiunt. Et ad ejusdem mo- 
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nasterii defensionem. Hoc scriptum per manum Pascalis 
barensis notarii scribere jussimus. 


+ Regalis qui supra barensium judex Melipeza. 

YK Signum proprie manus domini Wilclmi de tibilla Re- 
gii justiciarii qui supra. 

#4 Signum proprie manus domini Roberti Senescalchi Re- 
gii justiciarii qui supra. 

x Signum manus mee qui supra judex malor Regalis co- 
mestabulus. 


YK Signum proprie manus mee Goffridi lusiti. 
» Ego Petrus brisardus miles testis sum, 


r Signum sancte crucis factum manu ascitayni militis. 
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INTORNO AL TRATTATO TRA GUGLIELMO 1 E LA REPUBBLICA 


DI VENEZIA 


NOTA 


Avendo ricercato se mai il trattato di pace tra Venezia 
e re Guglielmo I, del quale parlano lc cronache citate, si 
trovasse esistente negli Archivii veneti, potei sapere che il 
testo era perduto, ma che è accennato in un trattato tra 
la medesima Repubblica e il re Guglielmo II, che si con- 
serva nel vol. II dei Pacta e che è pubblicato nelle Foxtes 
Rerum Austriacarum di Tafel e Thomas, e propriamente nel 
1° Vol. degli Urkurder ecc. (1). Avuto quel volume trovo 
a pag. 135 (1). « De libertatibus a Gulielmo primo con- 
cessis fit mentio in privilegio Gulielmi secundi a. 1175, 
huius collectionis N. LXVI ». ma veramente quel trattato 
non accenna a speciali concessioni di Guglielmo I; ma è 
un patto per cui si riduce a metà il tributo che i Veneti 
doveano pagare al Regno al tempo di Ruggiero è di Gu- 
glielmo I «.....concedimus ut Venetici venientes in re- 
gnum nostrum.....de navibus et mercibus eorum, quas in 





(1) Tarei. e Thomas —Fontes Rer. Austriac.—Zweite Abtheilung— 
Diplomataria et acta, XII Bandi— Urkunden zu dlteren: Handels 
und Staatsgeschichte der Republit Venedig — IL Theil — p. 135 e- 
174 e seg. 
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regnum attulerint vel a regno reportaverint, de justitiis 
quas temporibus domini gloriosissimi regis Rogeri, avi no- 
stri et domini magnificentissimi, regis Willelmi, patris no- 
stri beate memorie dare soliti sint, amodo nonnisi medie- 
attem tantum dent ccc.....» Non vi è altra parola che si 
riferisca a Guglielmo I, nè în questo trattato, nè nel pre- 
cedente dello stesso anno è mese, pubblicato nel medesimo 
volume, 





Però, siccome nè tra le cronaché venete, nè tra le sici- 
liane abbiamo memoria di discordie del Regno con Vene 
zia al tempo di Guglielmo II, il primo dci duc trattati 
summentovati mi pare sia una conferma del patto conchiuso 
con Guglielmo I e il secondo ci dà un'idea dei tributo che 
quei mercanti pagavano al Regno. 

Io li ripubblico entrambi, comunque stampati nelle Foztes 
Rerim Austriacarum, è perchè nessuno degli scrittori sici- 
liani sino al La Lumia, mostra di conoscerli, sì perchè, co- 
me ho detto, rischiarano lc relazioni con la Serenissima ai 
tempi di Guglielmo I, c il primo anzi ritengo una ripro- 
duzione del trattato del 1154, e si perchè il Vol, delle Fonres 
ove sono pubblicati, ora esaurito, può dirsi raro în Italia, 
tanto che nè in Palermo, nè in Napoli, nè a Roma trova- 
si nelle pubbliche biblioteche. 
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Documento I 


Privilegium Guilielmi regis. Si securitate Ventorum in 
regno suo conversantivm. 
Liner Braxcus /, 267 ©. 


Ligri Pacrorem T. IZ. fa 172 1. 








In nomine Dei eterni et Salvatoris nostri Jesu Christi. 
Amen. 

Wilielmus, divina favente clementia rex Sicilie, ducatus 
Apulic et priucipatus Capuc, 

In regno nostro cet în reliqua terra ct mare porestatis 
nostre dux Venetie et Venetici salvi et securi erunt per 
terram et mare in personis suis et corum pecuniis de ho- 
minibus nostris et stolio nostro et galeis nostris, exceptis 
cursalibus ct illis, qui contra regnum nostrum egerint, ct 
io Imperatoris Constanti 








exceptis illis qui fuerint in auxi 
nopolitani ad deffendendum cjus Imperium in galcis illis 
que continentur in pacto a Duce et Commune Venetie no- 
bis facto. Et si aliquis de illis galeis ab hominibus nostris 
captus fuerit, vel aliquis nostrorum hominum ab illis, qui 
in ipsis galeis fuerint, capi contigerit, non minus hoc pre- 
sens pactum inter nos statutum observabimus. 

Nos non invademus auferre terras, que sunt de tenimen- 
to Ducis Venetie et Veneticorum, scilicer a Ragusa usque 
Venetiam. 

Et si aliquem de hominibus nostris alicui de  Veneticis 
foris facere contigerit, infra tres menses post requisitionem 
eis emendari faciemus sive per concordiam, sive per justi- 
tiam, si foris factor presens fuerit ; si vero absens fuerit, 
juxta usus et consuetudines regni nostri emendabitur Hec 
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attendemus nos et heredes nostri Duci Venetie et Vene 
ticis ct successoribus suis usque ad annos viginti nel am- 
plius, si utrique parti resederit. 

Ad huius autem promissionis et concessionis nostre me- 
moriam presens scriptum per manus Alexandri, notarii 
nostri scribi fecimus, ct bulla aurca nostro typario impres- 
sa jussimus roborari— Anno, mense et îndictione prescriptis. 

Data în urbe Pazormi felici per manus Gualterii, vene- 
rabilis Panormitani archicpiscopi, ct Mathei, regii Vice Can- 
céllarii, et Bartholomei, Agrigentini episcopi, domini Regis 
familiarium Anno dominice incarnationis millesimo cente- 
simo scptuagesimo quinto, mense Septembris, indicrione 
nona regni vero Domini nostri Wiliclmi dei gratia, ma- 
gnifici et gloriosissimi regis Sicilie, duchatus Apulie ct prin- 
cipatus Capue, anno decimo feliciter. Amen. 





Documento IL 





ivilegium Wilelmi II regis Sicilie Venetis concessum. 
A. d. 1175. m. Sevtembri. 


Liser BLancus fol, 278 bac inscriptione. « Item aliua pri- 
vilegium dicti regis tempore domini Sebastiani Ziani Ducis Ve- 
netiarum, limitans, que Veneti silvere debent pro cumerdo de 
navigiis et mercibus corum in regno suo.» 


Lisa: Pacrorum T. ZI. fe). 180. 


In nomine Dei eterni et salvatoris nostri Jesu Christi. 
Amen. 

Willelmus, divina favente clementia rex Si 
Apulie et principatus Capue. 





e, ducatus 


Google 


NOTA II. 175 





Precibus et amore Sebastiani Ziani egregii Ducis Ve- 
netie, dilecti amici nostri, et Veneticorum, concedimus, 
ut Venetici venientes in regnum nostrum, de navibus et 
mercibus eorum, quas in regnum nostrum, de navibus et 
mercibus corum, quas in regnum attulerint vel a regno r 
portaverint, de justitiis, quas temporibus domini gloriosis- 





simi regis Rogerii, avi nostri, et domini magnificentissimi, 
regis Willelmi, patris nostri beate memorie, dare soliti sint, 
a modo nonnisi medietatem tantum dent de hoc, quod ha- 
ctenus dare soliti sunt. In Messana vero et Panormo et 
aliis terris Sicilie dent medietatem de hoc, quod hactenus 
dare soliti sunt in Messana; et hoc, donec pax et amicitia 
inter nos et ipsos fuerit. 

At hujus autem concessionis nostre memoriam presens 
scriptum per manus Alexandri, notarii nostri, scribi fecimus, 
et bulla plumbea nostro tipario impressa jussimus roborari. 
Anno, mense et indictione subscriptis. 

Data in urbe Panormi felici per manus Gualterii vene- 
rabilis Panormitani archiepiscopi et Mathei, regii vicecan- 
cellarii, at Barcholomei, Agrigentini cpiscopi, domini regis 
familiarium. Anno dominice incarnationis millesimo cente? 
simo septuagesimo quinto, mensis Septembris, indictione no 
na: regni vero domini nostri Willelmi, dei gratia magnifici 
et gloriosissimi regis Sicilie, ducatus Apulie et principatus 
Capue, anno decimo feliciter. Amen. 





IV. 


LETTERA DEI CARDINALI SCISMATICI 


NOTA 


Ripubblico questa lettera comunque sia accessibile a chiun- 
que, per mettere sott occhio a chi leggerà queste pagine 
come fu denunziata dal partito imperiale la ingerenza della 
Sicilia nella elezione pontificia. 


Documento 


Ex quo contra honorem Ecclesiae Dei et Imperii amic 
tia inter Dominum Papam Adrianum, ct Vilhelmum Sicù- 
lum apud Beneventum facta est, dissensio et discordia non 
modica intet Cardinales Sacrosanctae Romanae Ecclesiae non 
sine causa oborta est, nobis scilicet qui honorem et dignita» 
tem Sanctae Dei Ecclesiae, et Imperi nullatenus diminui 
volebamus, amicitiac, quae facta fucrat in detrimentum Ec- 
clesiae et Imperii nequaquam consentientibus : aliis vero, 





qui pecunia ct multis promissionibus obcoccati, jam dicto 
Siculo tenebantur astricti, conventionem ipsam talicer (ut 
diximus) fabbricatam, nequiter defendentibus, et quam plu- 
res in partem sui erroris atrahentibus, nostro conatui et 
voluntati totis viribus pertinaciter resistentibus.  Proin- 
de prosedent tempore cum jam fama terret Imperatorem 
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Italiam intrasse, et plurimam ejus partem suae potestati su- 
bjugasse, praedicti fratres Siculo astricti, Dominum Papam 
solicitare ac circumvenire omni sagacitaté coeperunt, quali- 
ter aliqua occasione assumta Dominus Imperator, et omnes 
sequaces ejus excommunicationi subderentur, et nos ad id 
faciendum una cum cis juramento astringeremur. Nos au- 
tem e contra diximus, potius Siculum excommunicandum, 
qui ommia jura Ecclesiae tam spiritulia, quam temporalia, 
violenter abstulerat, quam Imperatorem, qui Ecclesiac Roma- 
nae et Imperii jura fideliter laborabat recuperare, et Eccle- 
siam de servitute ad libertatem reducere. Hoc audientes 
fautores ‘uli, a jam dicto consilio cum rubore 
Eo igitur consilio, nostro studio, et exacta diligentia taliter 
cassato, ct cxinde vencrabili fratre nostro Octaviano, tunc 
sanctae Romane Ecclesiae Presbistero Cardinali, nunc Apo- 
stolicae Sedis Pontifice, una cum fratre, Vvilhelmo Presbi. 
tero Cardinali S. Petri ad vincula, ad Imperialem Celsitudi- 
nem legationem fungente, Dominus Papa cum sibi consen- 
tientibus supradicti Vvilhelmi fautoribus Urbem egressus, 
Anagniam venit. Ubi tunc demum manifesta conspiratione 
‘omnes praefati Vvilhelmi fautoresin pracsentia Domini Pa- 
pae sacramento firmaverunt, personam Imperatoris excom- 
municationi subjiciendam, et ex tunc in antea ejus honori 
et voluntati usque ad mortem immutabiliter contraire: et 
si contingerit Dominum Papam vita decedere, neminem se 
ici de illis qui conjuraverant, in Pontificem eligere. Cir- 








ni 
cumpositos insuper Episcopos, ne alicui Electo in quem Si- 
culi secta consentiret, in consccrationc manus imponerent, 
juramento nihilominus constrinxerunt. Postmodum jam sae- 
pedicto patré nostro Adriano Anagniac Kalen. Septemb. 
defuncto, omnes illuc convenimus: et cum de corpo- 
re sive ibidem tumulando, sive Romam deferendo, non 
12 
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parva contentio oriretur, tandem Romam corpore deporta- 
to. prius in verbo veritatis tale pactum unanimiter fecimus, 
In nomine De 





et scripto mandavimus, quale nunc scquitu 
mini Amen. Convenerunt Episcopi, Presbyteri , Diaconi, Cardi- 
nales Sanctae Remanae Ecclesiae, et promiserunt sili invicem in 
verbo veritatis, quod de electione futuri Pontificis tractabune se- 
cundun consuetudinem istius Ecclesiae , scilicet. quod segregentur 
aliquae personae de eisdem fratribus, qui audiant voluntatem sin- 
gulorum, et diligenter inquirant, et fideliter describant, et sì Deus 
dederit quod concerditer possimus convenire, bene : sin autem, nul- 
dus procedat sine communi consensu , et boc obserwetur sine frau 
de, et malo ingenio. Tale pacto in verbo veritatis firmato, post 
humatum Corpus in Ecclesia Beati Petri, ad cligendum Pon- 
tificem convenimus, ct juxta preedictam consuetudinem per- 
sonas, quae singulorum voluntates diligenter inquirerent, et 
audirent, ac describerent , segregavimus. Sed cum propter 
conspirationem adversac partis clectio lente procederet, ter- 
tia die fere transacta, ad hoc tandem deventum est, quod 
XIV Cardinales ex adverso, qui sacramento constricti te- 
nebantur, Rolandam Cancellarium nominaverunt. Nos au- 
tem IX numero, qui nefandi juramenti exortes eramus, ve- 
nerabilem fratrem nostrum Octavianum Presbyterum Car- 
dinalem, virum utique honestum et religiosum, ad regimen 
Apostolicae Sedis, et ad concordiae et pacis unitatem 
inter Ecclesiam et Imperium reformandam ac conservan- 
dam dignum et utilem esse cognoscentes, cligimus. Cum 
res taliter ageretur, et partem contrariam pactum quod 
in verbo veritatis firmatum fuera:, penitus transgredi 
volentem sentiremus: pactum supradietum illis ad memo 
riam reducentes, auctoritate Dei omnipotentis, et omnium 
Sanctorum, atque nostra, eis penitus interdiximus , ne ab- 
sque communi consensu omnium, sicut in pactione conti 
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netur, ullatenus aliquem inmantarent et Rolandum Cancel- 
larium cadem auctoritate ne susciperet, nihilominus probi- 
buimus. Qui dum verba et ammonitiones nostras vilipende- 
rent, et Rolandum Cancellarium manto festinarent indue- 
re, nondum tamen illo induto: nosillorum malitiae potius 
contraire quam consentire volentes, et quod male conaban- 
tur, minime permettintes, ad petitionem popoli Romani, 
electione universi bleri, assensu etiam lotius ferè Senatus, 
et omnium Capitaneorum, Baronum, Nobilium, tam infra 
Urbem, quàm extra Urbem habitantium, nostrum electum 
manto induimus, et intronizatum in sede Beati Petri collo- 
cavimus, inde ad palatium ejusdem, acclamante universo po- 
pulo, hymnum Deco decantante Clero, et omnibus solenni. 
ter adimpletis honorifice deduximus. Adversae vero partis 
Cardinales retrocedentes, in castrum Beati Petri se contu- 
lerunt, ibique per dies octo et amplius inclusi permanserunt. 
Inde postmodum per Scnatores educti, extra Urbem scccs- 
serunt, et XII post ca die, quod a seculo non est auditum, 
in castro, nomine Cisterna, intra Aritiam et Terracinam, 
Rolandum Cancellarium immantaverunt, ed in sequenti Do- 
minica execraverunt: ac continuo mittentes Nuncios per 
universam Italiam, Episcopis, ne ad consecrationem nostri 
electi venirent, penitus dissuaserunt, minantes illis excom- 
municationem în perpetuum. Qui tamen in prima Domi- 
nica meénsis Octobris, auctoritate Dei honorifice  consecra- 
tus est. Rem qualiter facta est, vestrae fraternitati insinua- 
vimus, nihil praeter veritatem adnectente: , teste Deo, qui 
falli non potest, et si Angelus de Coclo aliud evangeliza- 
ret, a veritate penitus aberraret. Veruntamen multa, quae 
facta sunt, omittentes, ista, prout brevius possumus, vobis 
significamus, ne proliriore pagina aures vestras oneraremus. 
Haec itaque animadvertat vestra fraternitas, quam devotis- 
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sime obsecramus, ct admonemus, ct modis omnibus qui- 
bus possumus, exhortamur in Domino, quatenus neque per 
sermonem, neque’ per Epistolam a vestro sensu moveamini, 
sed in veritate nobiscum firmi et immobiles permaneatis (1). 





(1) Raoevico—Lib. IL Cap. LIL Questa lettera è così indirizzata: « Ve- 
nerabilibus in Christo fratribus. Patriarchis, Archiepiscopis, Episcopis, 
Abbatibus, Ducibus, Principibus Praepo: ioribus et caeteris Ec- 
clesiarum Praclatis , ad quos literae istae pervenerint, Ymarus Tu- 
sculanus Episcopus Prior Episcoporum, Johannes Tit. 3. Sylvestri et 
Martini, Guido Cremensis Tit. S. Calisti Sanctae Romanac Ecclesiac 
Presbiteri Cardinales, Rimundus Diaconus Cardinalis S. Mariae in Via 
Lata, et Sy. S. Mariae in Dominica. Et Sublacensis Abbas perpetuam 


in Domino salutem. 











V. bi 


SUGLI SCRITTI DEL CARD. LABORANTE 


NOTA . 


©. Hartwig nello scritto tante volté citato, dà i duc o- 
puscoli del Cardinale Laborante come perduti ; perchè nè 
a lui, nè al sig. Oreste Tommasini cui egli si rivolse venne 
fatto di trovarli. Ma l'egregio sig. Tommasini non potea 
trovarli se l’Hartwig non gli avea data una giusta indica- 
zione. 

Questi infatti si fermò solo alla affermazione del Zacca- 
ria, che quegli scritti fossero in un «C'dex membranacens Ba- 
silicae Vaticanae illitis auro figuris insignis» e il sig. Tomma- 
sini ricercò nella Biblioteca Vaticana, dove non trovò se 
non una specie di catalogo delle opere del Laborante di 
carattere del sec. XVI, contenuto nel codice di N. 4913 e 
non 41913 come fu stampato. Se l’Hartwig avesse ricercato 
in altri scrittori che parlano del Laborante; e anche tra- 
scurando tutti si fosse fermato al Baronio, avrebbe letto nel 
Vol. XIX a 1182 queste parole : « Corsine! das omnes La- 
borantis lucubrationes codex membranaceus basilicae Santi Petri 
in Urbe » che è tutt'altra cosa della Biblioteca Vaticana. 
indicazione e con l’aiuto del mio dotto amico, 
e per la cortesia dell’Abb. Wenzel ho po- 
tuto io stesso esaminare îl Codice in parola; leggerlo e tra- 
scriverne quella parte che pubblico qui appresso: ossia il 
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prologo a Majone e i titoli dei capitoli dei due opuscoli 
indirizzati a Maione e all’Arcivescovo di Palermo. 

Il Codice è membranaceo tutto di un carattere della se- 
conda metà del Sec. XII. benissimo conservato con lega- 
tura in pergamena del secolo passato, segnato sul dorso « La- 
borantis Cardinals compilatio decretorum, N. 1ro. C.» 
Ha titoli in rosso e le iniziali miniate con oro; figure mi- 
niate alla fine di alcuni capitoli e molte note marginali — 
Conta 256 fogli scritti, e poi due fogli bianchi e due scritti 
che non appertengono al codice. 

Contiene: 1. « La Collectio canonum » al Vescovo di Pam- 
plona che va sino al f. 243 verso e finisce con queste pa- 
role « Opus explicit Laborantis ad Presulem Pampilonic » 
e poi vi è la seguente nota in rosso « Annus hoc opus cdidit 
integer ab illius inceptione vicesimus. Christi vero mille- 
simus clxxxii et ultimus dies aprilis. » 

2. L' opuscolo a Maione che comprende otto fogli, dal 244 
al 251 verso Comincia con il titolo in rosso «Laborantis 
ad maionem magnum sicilie admiratum » e finisce—«Explicit 
ad Maionem.» 

3. L’ opuscolo « De vera libertate » comincia nel verso 
del f. 251 e comprende quattro fogli sino al 255 verso. 

4. Una lettera ad Ermanno « Theologicae veritatis ami- 
co» contro la setta dei Sabelliani. 

s. Una lettera a Rispaldo « Theologici sinus alumno » e 
sul titolo si legge « Persone predicatio relativa est. » 

6. Una lettera di Viviano Card. Di Santo Stefano al 
monte Celio a Laborante sugli appelli. 

Queste tre lettere sono comprese nel verso del f. 255 © 
nell'intero f, 256. 

Del valore di questi scritti ho parlato nel Cap. VIII del 
presente volume, 
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IV. 


Laboranti; ad maionem magnum sicilie admiratum 


Memini vir illustris. sapientiae luce. virtutumque nitore 
prefulgens. ammiratorum prestantissime Maio. quia vestri 
dudum fuerit tanti dignatio culminis. infimam lactentis hu- 
militatem infantiae. de justi et justitiae rationibus et utrum- 
que varietate dicendi. pervigili consuete mansuetudinis di- 
ligentia percontari. Quum igitur illud omne quod optabili 
fine concluditur, prevenit celestis gratiae munus. subsequi- 
tur et annectit extremis, in primis est universorum opifici. 
cuius assit (sic, adsit) efflagito gratia. supplicandum, ut suf- 
ficientiam quam respondere paranti. immo nisi quia cogitis 
presumenti. nescia subtrait. et imbecilla conditio. cunctipo- 
tens trinitatis una divinitas stili compendio largiatur. Erit 
ergo sed brevi de quesitis ac ultro pollicitis. nec a ma- 
iorum evagando tramitibus. speculandum. Verum ut abso- 
lutius speculando ducatur ad calcem, altius inchoandum est. 
ut ab ipsa videlicet bonitate. dicendi sumatur exordium. 
Quid ergo cuiusve sit bonitas. quorumve dicatur et quare 
nec vero sit. queve sit alietas bonitatis ac boni. quod e re- 
gione malitia. cuiusve dicatur. et unde. quod si natura per- 
mitteret esset. aut cuius, sublimioris est puriore mentis o- 
culo perscrutandum. 
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Prologus explicit et tituli prime partis incipiunt 


I. Quomodo cuncta bona sint et non cuncta. 


Il. Quomodo malus non bene fructificet etiam pauperi mise- 
rendo. 


III Non absistendum reprobo est vie morum. 
III. Multivariam boni mentem, sub facie illius una. 


V. Quod bonum simpliciter dicitur et quod, secundum 
quid. 


VI. Inter naturam ct usum, dividendum est. 


VII. Reprobus est particulariter bonus. ideoque generali- 
ter malus, 


VIII. Qua singuli bonitate plura. deo veraciter bona sint. et 
in re. porentius esse finem. 


VINI. Angeli reprobi, sic aliquando boni fuere, quod num- 
quam. 


X. Fructum bonum probat et parturit exitus. quamquam 
malum, prius edat eventus etc. 


XI. De Sacre pagine modalibus dictis et aliarum. 


XII, A re vincitur intellectus, et ab intellectu sermo. 


XII. Extra periermenias, propositiones ct aliae sunt mo- 
dales. 
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XINI. Quandogue vera dictio thelogie mentitur. 

XV. Plurifarie dici mendacium. 

XVI. De Janagne et similitudine, creatoris. in homine. 
XVII. De libero arbitrio ct juribus circa ipsum. 


XVIII. Quomodo sit optimus omnium deus sum solius cius 
sit bonitas. 


XVIII. Nulla debito fine carent. etsi deputatiò multa. 
XX. Ynversionem finis malitiam nuncupari. 
XXI. Esse malitiam ipsa cecitate nichilius. 
XXII. Malitiam nichil esse rei, sed regi. 
XXIII. Dividere intellectum quando discernit auditus. 
XXIII. Dara circumstantis. non incautum. 
XXV. Non creavit diabolum spiritus incroatus, sed esse fe- 
cit cum. quod simpliciter est nature ut suberam (sic) 


speciem ct discretum, 


XXVI In omni pagina virtuti vitium in vocis enunciatione 
preiudicar. 


XXVII. Videri peccare neminem qui numquam voluntati di- 
vine resistit. 


XXVIII. Humanorum presagio motuum conicitur non effici- 
tur. misericordia divinumque judicium. 
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XXVINI. Totum velle denum quod voluit et totum scire quod 
scivit aut scit. 


XXX. De cognatione verborum facultati cuipiam et theo- 
logie. 

XXXI. Non omne dcitati possibile. bonum est. ct unica vo- 
luntas cius. alia est. et elia. ut ct aliud atque aliud. 


verbum sicum. 


XXXII. Eadem est creatoris et creature cuiusque  potestas. 
sed non itidem. 


XXXIII. Timorum quolibet solus est metuendus onnipotens. 
XXXIV, Dici pluriphariam potestatis. 
XXXV. Prohibitio facit illicitum et solum bonum. malum cst. 


XXXVII. Omni compositione carere deum. ideoque simplicem 
prorsus. 


XXXVII. Malitia dicitur actionis. er privatio bonitatis. 
Tituli secunde partis 


I. Multipharie describi justitiam et in ‘speciem devocari 
genus, 


Il. Universitatis ratio sepenumero vaga reperitur in maio- 
rum paginis, et frequenter. accommoda. 


II. Quid officium, et semper in actu bono, virtus finis et 
ratio concurrit officii. 
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III. Qualis et quali casu. liceat in se cuipiam. proprie ma- 
nus injectio. 


V. Quid mos quod agendorum finis omnium queve sit 
diversitas finium. 


VÎ. Idem accipi. vivere bene. virtualiter sancte, juste. vel 
pie. 


VII. lustitiam dici multipliciter. sed et justum. 


VIII. Virtutes et opera vie potius sunt ad regnum quam. for- 
sitan causa regnandi. 


VIII. De varietate causarum atque amminiculans, nomen 
usurpat efficientis. 


X. Cur opus iniungitur regnaturis , cum regnum feratur 
accepto. 


Tituli tertie partis 


L Late gratia dicitur et contractim et quod nulla gra- 
tia gratia sit in gratis sed cis omnia cooperentur in 
malum. 


Il. Nichil premii, reprobo de bono sit. sed tamen infligi- 
bilis pene, minus. 


MII. Ad quae nomen gratine theologia contraxit. 


INI. Donum simul idem invenis et mercedem. 
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V. Est donum merces sed dicta civiliter non civilis. 


VI. Ad proportionem facultatis ethice meritorum, thelegie 
merita nuncupant. 


VII. Sancti meruisse dicuntur. sed et nubes et culpa. 
VII Quid in christo meriti quid in sanctis—Quid in nostro 
merito sit nature quid gratie. 


Tituli quarte partis 


I. Necessario evenire provisa (sic) non tamen ut stoici 
sqpuerunt. 


II. Sub absolutionis umbraculo ratio conditionis obtegitur. 
II De necessitate conditionis et simplicitatis. 

III. Sensus non sermo. fit crimen. 

V. Vasa fictilia. Verba prudentiac, 


VI. Esse provisum (sic) et non evenire. quis insimul ista 
coniunxerit (sic). 


VII. Si meus oculus co casu nequit cludi. qua ratione di- 
vinus. 


VII. Cur in evitabile prohibeatur. 


VIII. Necessitatem simplicitatis ita distribuì. 
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X. Impossibilitatem dividi sc junctione tali. 
XI. Immortalitatis significatio, multiplex. 
XII Quid pax et beatitudo piorum. 
XII. Previis. conseguentia cancellatim. 
XIII. Qualiter immortali. homo vel angelus atque deus. 
XV. Mori quoque non potens extitit. adam ante casum. 


XVI. Quibus homo, rationibus omnia quoque dicitur im- 
mortolis. 


XVII. Quibus rebus mortis nomen insideat. 


DE VERA LIBERTATE 


Laborantis ad hugonem panormitanum archiepiscopum 


I. Immaginarie preconium libertatis. et vere. 


IT. Quid ydolatria sit. quae dicantur ydolum. et cur ydo- 
lum nichil. 


III. Antiquis in ydolatria preponderare modernos. et quod 
ubique deus et ultra. 


ILL. Non nune esse deum. ubi quandoque non fuerit. 


V. Videri subesse deum loci accidentibus inchoasse. 
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VI. Utilis est electo. lima tyrannidis. si tamen ad arcem 
fugiat deitatis. 


VII. Quid politicis sit libertas ct ad quid petitar quod ha 
betur. 


Tituli secunde partis 


I. De pravitate prelatorum. 
Il. Oratorum genera duo. 
Ill. Cui cathedraticum sic deberi. 
INI, Impudentia. conscium, sed ignorantia. tegit ignarum. 
v. Suadetur filio diffidentiac ne diffideet. 


VI. De concupiscentie meta cum varietate viarum. 
Tituli tertie partis 


I. Que specifice dicat ecclesiadona dei. 


Il, Oblationes ct distrahi ncqueunt et non impie distra- 
huntur. 


IL A quo gratis acceperit. qui dam nabiliter emi. 


INI, Decima pie venditur. et decima licite vendi nequit. 
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V. Quid per decimam et dissonant concupiscentie volun- 
tas et vultus, 


VI. De stimulo cupidorum. 
VII. De cupidorum libertate servili. 
VIIL Libertatum gradiva pluralitas et sue conscia servitutis. 


IX. Vere notio libertatis. 


Explicit ad Hugonem 
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SULLA CHIESA DI S. CATALDO 


NOTA 


Intorno al documento inedito che pubblico qui appresso 
mi occorre dire che nell'opera del Del Giudice sul Duomo 
di Monreale, nell'elenco dei titoli di possesso della chiesa 
alla quale, come è noto, appartenne più tardi la cappella 
di S. Cataldo, si leggono le parole seguenti : (pag. 22 del- 
l'indice). 

«XXXIII Il Conte Guglielmo nel luglio del 1175 per 
< un suo privilegio piombato col suo sigillo dove è un huo- 
« mo armato a cavallo con una bandiera in mano con que- 
« ste lettere attorno Sigi//um Galie/mi, dall'altro lato il me- 
« desimo con queste lettere Cimits Marsici dichiarò aver 
«venduto alla dogana dei Baroni nelle mani di Gaito Ma- 
« terazzo Camerlengo del Regio Sacro Palazzo et Mastro 
« della detta dogana tutte le sue case che haveva possedute 
« Majone di Bari Ammiraglio vicino alla Chiesa che Gior- 
« gio di Antiochia ammiraglio haveva edificato in onore 
« della madonna, le quali già il Re Guglielmo haveva ven- 
« duto al Conte Silvestro » 

Il primo, anzi l’unico ad avvertire l'importanza di tale 
notizia fu il Di Marzo, come ho detto a suo luogo, ma egli 
non dice di aver visto l'originale del documento. Questo 
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è în pergamena e si conserva nel tabulario della chiesa di 
Monreale in ottimo stato. Vi è ancora il sigillo di piombo; 
ma l'impronta da ambo i lati è alquanto corrosa. 

Questo documento prova, non solo che le case del conte 
di Marsico erano state di Majone ; ma che ivi era com- 
presa la cappella di S. Cataldo « (dono etiam et concedo... 
totum jus quod pater meus supranominatus Comes Silvestri 
in Ecclesia quae est în predictis domibus constructa ha- 
buit...) 

Ho accennato agli altri argomenti per i quali è di rite- 
nere che Majone ne fosse stato il fondatore, c chi sa che 
non abbia voluto con questo imitare il suo predecessore 
nella dignità di Grande Ammiraglio, che in faccia a que- 
sta di S. Cataldo avea edificato il tempio che poi si disse 
della Martorana. 





Documento 


Il Conte Guglielmo di Marsico vende alla dogana dei Baron: 
le sue case in Palermo che già erano appartenute a Majone grande 
ammiraglio. 

(Dal tabulario della chiesa di Monreale). 


— Ixentto — 


Mense julii Indictionis None. Regni vero domini nostri 
Walielmi dei gratia invicussimi Regis Sicilie ducatus apu- 
lie et principatus capue. Anno decimo feliciter—Amen. 
Ego Guillelmus dei ct regia gratia comes Marsici presenti 
scripto declaro quod bona et spontanea voluntate mea ven- 
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didi duane baronum in manibus videlicet‘Gayti Mataricii 
Regis Sacri palati camerari et magistri ejusdem duane ad 
opus supradicti domini nostri Wilelmi dei gratia gloriosis. 
simi ct magnificentissimi Regis Sicilie ducatus apulie et 
principatus capuc ct heredum suorum omnes domos mei 
quas habui în civitate panormi , illas videlicet quas Maio 








quondam amiratus tenuit juxta ecclesiam quam  Georgius 


‘ate construxit in honore 
gloriose genetricis dei et virginis marie quas etiam domos 
dominus noster gloriosissimus quondam Rex W. recolende me- 
morie vendidit et concessit Comiti Silvestris patri meo cum 
buccelleria, furno, stabulis pomerio et aliis omnibus domibus 
quas idem pater meus aut ego dono seu emptione in pre- 
dicto loco tenuimus cum introitibus et exitibus. ét omni. 
bus tenimentis et pertinentiis suis et cum omnibus que in- 
entur, Vendidi etiam predicte 
duane in manibus ciusdem Gayti Mataracii magister ciu- 
sdem duane ad opus predicti domini gloriosissimi Regis 
quandam vineam meam quam similiter predictus pater meus 
emit in ipso territorio panormitano in loco qui nuncupatur 
fascemaria cum omnibus pertinentiis suis cum introitu et exitu 
suo omnibus que infra tenimentum eiusdem vinee continentur 
culta et inculta sicut  prefatus pater meus ct ego illam 
tenuimus, Ea videlicet ratione ut amodo omni futuro tem- 
pore prefate domus cum buccelleria, furno stabulis et aliis 
omnibus pertinentiis ipsaram possessionum cum introitu et 
exitu suo vinea etiam cum omnibus tenimentis et rationi- 
bus eius et omnibus quae infra. possessiones ipsas continen- 
tur sint in potestate et ordinatione ipsius duane vel illo- 
rum quibus sancta Regia dispositione et voluntate vendita, 
donata fuerint vel concessa tenendi, vendendi, donandi et 





quondam amiratus în cadem ci 


fra casdem possessiones con 
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faciendi de eis quod 'voluerit omni mea:et meorum here- 
dum sev aliorum quocunque hominum calumpnia et inquie- 
tatione remota. Unde pro huiusmodi venditione supradicta- 
rum possessionum omnium recepi per manus ciusdem Gayti 
Mataracii magister predicte regie duane baronum iussu et 
voluntate sancte Regie maièstatis tarenorum Sicilie octo 
millia ad iustas pensas panormi quos omnes apud me fa- 
teor habuisse. Propter quod transtuli omnino a me et here- 
dibus meis jus omne dominium ct potestatem quam in pos- 
sessionibus ipsis habui vel ipsi eredes mei habituri erant et 
juridictioni iam dicte duane ad nutum et dispositionemsancte 
Regie maiestatis attribui nec rationemaliquam in eisdem 
possessionibus me aut heredibus meis vel cuilibet aliis pro 
parte nostra quodlibet advenienti tempore reservari qua 
nobis liceat possessiones ipsas repetere vel venditionem ip- 
sam aliquatenus irritare—Quod si ego vel heredes mei aut 
alîgnis pro parte nostra venditionem ipsam a me factam 
temptaverimus violare, vel contravenire quolibet modo vel 
ingenio quesiverimus obligavi me et meos heredes compo- 
nere regie supradicte duane vel quibus precepto regio data 
fuerint vel concessa predictam pecuniam in duplum con- 
tractu et venditione ista firma semper et stabili permanente— 
Et de his omnibus ad implendis ct observandis ut supra 
dictum est me et meos heredes fideiussores institui. Dono 
etiam et concedo predicte duane Regie ad opus supradicti 
domini nostri gloriosissimi Regis W. et heredum suorum 
totum jus quod pater meus supranominatus ComesSilvestri in 
in Ecclesia que est in predictis domibus constructa et perti- 
nentiis cius habuît et ego usque modò habui — Ad huius 
autem venditionis mee et donationis confirmationem invio 
labile firmamentum presens istrumentum Bartolomei Regis 
notarii scribi feci et bulla plumbea meo tipario impressa in- 
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signitum subscriptarum testium testimonio confirmari et cor. 
roborari rogavi ct signo manus mee ipse consignavi Anno 
Mense et Indictione prescriptis. 


YK Signum crucis proprie manus Raynaldi de monteforti 
regie magne curic magister justiciarii ct panormi comesta- 
buli. 


+ Ego Persicus Regie curic magister justiciarivs. 
+ Signum manus predicti Comis W. marssici. 


+ Norélzog 6 cenperinde 5 ultra» nerpo» vide rapa dele mapa 
sod Rouvitco Sncomunva pe papripiv ciustoxelpwg. 


vH Signum manus Henrici debirino. 


» Signum manus Guidonis de Gifone, 
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